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Perché la Comunità di Sant’Egidio,
per la diciottesima volta, si è im-

pegnata in un grande incontro di dia-
logo? Perché la Chiesa di Milano e il
cardinal Tettamanzi lo hanno accolto
per la seconda volta in questa città?
Trentasei tavole rotonde sui vari temi,
tanti incontri in parrocchie e sedi de-
centrate, sono appuntamenti di dialo-
go tra personalità religiose, esponen-
ti della cultura, del pensiero laico, del-
la politica e dell’economia. Un dialo-
go, alla cui realizzazione hanno con-
tribuito più di duemila persone, tutti
volontari. 

Sì, questo dialogo continua da di-
ciotto anni sulla scia dell’intuizione di
Assisi che, come spesso le cose gran-
di, si esprime con parole semplici:
«mai più gli uni contro gli altri», dis-
se Giovanni Paolo II, rivolto ai leader
religiosi nella città di San Francesco.
Un programma semplice, ma arduo
da realizzare non solo in quel 1986 in
piena guerra fredda, ma soprattutto do-
po, quando a quell’ordine gelido è se-
guito il disordine imprevedibile di
conflitti, scontri, atti di terrorismo. La
proposta di Assisi non è tanto dialogo
tra esperti, quanto mostrare il bene del
vivere insieme. Insomma la pace, che
non teme la sfida della diversità.  

Vivere insieme non è facile nel
mondo contemporaneo. Questo è il
grande problema. Lo mostra una se-
quela impressionante di conflitti etnici,
nazionali, taluni a sfondo religioso. Si
è tentato di leggere le tante fratture
scomposte della vita internazionale e
nazionale, fin dal 1993, come scontro
tra civiltà. Teoria semplificante per
leggere un presente disordinato: ras-
sicurante e allarmante allo stesso tem-
po. Teoria conveniente per chi vuole
contrapporsi magari usando la vio-
lenza estremista. Teoria vecchia, ché ne
discutevano i cattolici francesi negli an-
ni Trenta e giungevano alla conclu-
sione – sia detto tra parentesi – che il
cristianesimo trascendeva tale scontro. 

Tanti sono gli scontri che ferisco-
no il nostro presente, ma ben più com-
plessi che quelli tra alcune civiltà o re-
ligioni. Siamo in un tempo in cui trop-
pi possono fare la guerra, avendo a di-
sposizione temibili armamenti. La lot-
ta armata è tornata popolare, talvolta
considerata inevitabile. E non avviene
solo tra gruppi di civiltà, ma all’inter-
no delle stesse nazioni, delle stesse re-
ligioni. Il terrorismo, antica piaga, usa
oggi armi potenti e strumenti di co-
municazione, tale da sembrare talvol-
ta una mano invisibile. Ma il terrori-
smo squalifica mortalmente, per la
sua barbarie, la causa che vuole di-
fendere. Abbiamo ancora negli occhi
i volti dei bambini di Beslan, i loro po-
veri corpi martoriati… È un livello di
barbarie inaccettabile. Anche i figli
dei tuoi nemici, non sono nemici, ma
sono solo bambini.

Lo spirito di Assisi è inattuale in
questo nostro mondo imbarbarito?
Se ci sono scontri iscritti nel futuro,
bisogna moltiplicare l’incontro. An-
che dopo il tragico attentato dell’11
settembre 2001, Giovanni Paolo II
ha riproposto un nuovo incontro ad
Assisi tra i leader religiosi, seguito
da impegni concreti per la pace e
contro il terrorismo. Del resto, in
uno dei suoi messaggi, il più noto
terrorista del nostro tempo ha di-
chiarato: «Occorre rispondere con la
morte al dialogo». Come risponde-
re al terrore, se non riconnettendo i
mondi religiosi? SEGUE A PAGINA 9

Un nuovo
umanesimo
per la pace
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Forse i morti e i dispersi di Beslan sono set-

tecento. Ma la grande Russia non deve emo-

zionarsi. Neanche di fronte ad una strage

di innocenti. Per questo è stato dimissionato

il direttore di Izvestia. Aveva pubblicato

un’intera pagina segnata a lutto e la foto

del salvataggio di una bimba. Troppo per

Putin. Alla Pravda non sarebbe successo.

Democratia
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L’accusa (quel giornale censura)
non è di quelle che possono es-

ser lasciate cadere. Soprattutto se è
rivolta a un quotidiano come Euro-
pa che si vuole caratterizzare come
giornale di area (l’Ulivo) aperto alle
diverse opinioni e non come orga-
no di una nomenclatura di partito.
Eppure ieri Repubblica e il Messag-
gero riferivano di un vero e proprio
“caso politico” sollevato dall’on. Giu-
seppe Fioroni che accuserebbe Eu-
ropa di non aver pubblicato un suo
articolo di replica al nostro collabo-
ratore Vladimir e di averlo definito
in un commento anonimo “un ba-
ciapile”.

Se fosse vero l’on. Fioroni avreb-
be ben ragione a chiedere la “testa”
del direttore, ma siccome vero non

è dubitiamo che sia stato l’on. Fio-
roni a dare ai giornali quella notizia. 

Come è avvenuto per la fecon-
dazione (l’unico dibattito vero e
“plurale” su un tema che ha diviso
i gruppi parlamentari della Mar-
gherita si è svolto su e grazie a Eu-
ropa) ci aspettavamo che altrettan-
to avvenisse dopo le “provocazioni”
di Vladimir sul tema Chiesa e po-
tere. Solo l’on. Franco Monaco, però,
ci ha inviato un’intelligente e fran-
ca riflessione che abbiamo pubbli-
cato. «Mi si consenta – scriveva tra
l’altro il vicecapogruppo alla came-
ra – di distinguermi sia dall’edito-
rialista di Europa, Vladimir, sia dai
suoi severi critici, anche di casa no-
stra».

Per quanto riguarda il presunto

“caso politico” pubblichiamo la bre-
ve precisazione inviata ai due quo-
tidiani: «Gentile direttore, leggo con
un po’ di sorpresa che l’on. Fioroni
della Margherita avrebbe chiesto la
mia testa (infelice espressione nel-
l’epoca dei tagliagola) perché il quo-
tidiano da me diretto non avrebbe
pubblicato un suo articolo in dis-
senso con un editoriale del nostro
collaboratore Vladimir e per di più
lo avrebbe definito in un corsivo
“un baciapile”. Preciso che mai l’on.
Fioroni ha inviato in redazione quel-
l’articolo e che mai (la collezione del
giornale è buona testimone) è stato
pubblicato un corsivo in cui gli si da-
va del baciapile. Nel ringraziarla
per l’attenzione, le invio un cordia-
le saluto. Nino Rizzo Nervo».

È un censore, sia licenziato
“Europa” e un presunto “caso politico”

«Sono tra amici» ha esordito tra gli applausi il
Professore arrivato ieri a Monopoli, in Pu-

glia, dove sono in corso I giorni d’Europa, la festa del-
la Margherita. E poi, subito, nel cuore del problema,
che però non lo è più: «Le primarie sono condivise
da tutti». Esse non servono soltanto a scegliere una
persona, ma «serviranno a dare forza alla coalizio-
ne, al programma, alla squadra. È venuto il momento
di dare una sveglia al paese». Romano Prodi ha in-
dicato due obiettivi prioritari: l’attenzione tesa alle
giovani generazioni – ricerca, istruzione, innovazione
devono diventare il motore dello sviluppo – e una più
equa redistribuzione del reddito, per aiutare coloro
che stanno precipitando nella spirale della povertà. 

Non c’è tempo da perdere, però. Le primarie do-
vranno tenersi in un tempo sufficientemente ravvi-
cinato e dovranno essere vere. Bisogna far presto, per-
ché potrebbero veder scorrere anche “il sangue” e le
ferite dovranno avere il tempo di rimarginarsi. L’u-
nità dovrà tornare dopo le divisioni. Come accade in
America: Kerry ed Edwards, di nuovo insieme per
vincere. 

E poi, l’emergenza terrorismo. Il presidente
uscente della commissione europea vuole sapere co-
sa è avvenuto in Ossezia: «Si deve parlare in modo
chiaro e amichevole con i russi». Ma contro il ter-
rorismo «si è efficaci non solo se si usa la forza nel
prevenirlo e nel reprimerlo, ma se si usano testa e
cuore nei rapporti politici, altrimenti si diventa in-
consapevoli aiutanti del terrorismo».

Prima di rispondere alle domande in piazza di
Giovanni Minoli, il Professore aveva incontrato i ver-
tici della Margherita. Francesco Rutelli ha definito
l’incontro «super positivo». In mattinata, Prodi ave-
va visto anche Piero Fassino in un clima di «armo-
nia assoluta». E Massimo D’Alema, che nei giorni
scorsi aveva criticato la proposta delle primarie, ie-
ri ha detto: «Mi arrendo. Se ci saranno andrò a vo-
tare per Romano Prodi». ALLE PAGINE 5 E 6

Migliaia di persone sfilano a Roma per la fiaccolata promossa dal sindaco Veltroni. Esponenti

di tutti i partiti, ma anche tante associazioni e soprattutto moltissimi bambini, hanno ricordato le vittime

della strage di Beslan sfilando dal Campidoglio fino al Colosseo. «Non uccideranno il nostro futuro» re-

cita uno striscione sorretto dai più piccoli. Manifestazioni sono state organizzate in tutta Italia. (Ansa)

Russia, 
dopo il Kgb

niente

L’efferata strage di Beslan e la
caotica risposta delle forze spe-

ciali russe tornano a scaraventare sul
tavolo dei governi e dell’opinione
pubblica il dossier della sicurezza
contro il terrorismo. Ancora una
volta, sia i politici sia i tecnici di
questa Russia in eterna transizione
verso il mercato e la democrazia si
sono rivelati inadeguati di fronte al-
la sfida del terrorismo nazionalista
ormai definitivamente islamizzato.
Ma non ci sono soltanto i macro-
scopici errori compiuti sulla libera-
zione degli ostaggi. Un fallimento
meno visibile ma almeno altrettan-
to grave è rappresentato dall’inca-
pacità russa di prevedere e preveni-
re, in questa decade di sangue, gli at-
tacchi alla scuola in Ossezia, alla
metropolitana di Mosca, ai due ae-
rei civili con i loro novanta passeg-
geri a bordo. 

In Russia come nel resto del
mondo, prevedere e prevenire, cioè
realizzare l’unica forma di protezio-
ne efficace contro la minaccia ter-
roristica, è propria dell’intelligence.
Drammaticamente, il processo di
crisi e autodissoluzione che ha col-
pito le istituzioni ex sovietiche non
ha risparmiato i servizi segreti, an-
zi la nemesi storica ha affidato ad un
ex capo del Kgb, Vladimir Putin, il
compito di liquidare quello che era
stato uno dei più poderosi apparati
spionistici del mondo. In una società
che, come quella russa di oggi, è do-
minata dalla rapida accumulazione
di capitali, dall’instaurazione di po-
tenti monopoli e da una concentra-
zione dei mezzi di comunicazione
che ha pochi paragoni nel mondo oc-
cidentale, il Kgb ha perso la sua fun-
zione latente, che era quella di con-
trollare la vita dei cittadini sovietici. 

Ormai inutile da questo punto di
vista, l’intelligence è stata smantel-
lata e i suoi quadri mandati in pen-
sione. Si è dissolta così una rete
informativa, un tempo efficacissima,
proprio là dove era nata la missione
del Kgb, originariamente polizia di
frontiera. Con i suoi 250mila agen-
ti e le decine di migliaia di infor-
matori, la polizia segreta, costituiva
gli occhi e le orecchie di Mosca ai
quattro angoli dello sterminato im-
pero. SEGUE A PAGINA 4
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L’ottimismo per il rilascio dei
due giornalisti francesi rapiti

in Iraq sembra affievolirsi. Chri-
stian Chesnot e Georges Malbru-
not, che sembrava stessero per es-
sere liberati soltanto cinque gior-
ni fa, sarebbero stati oggetto di
una richiesta di riscatto manife-
stata ieri dall’Esercito islamico in
Iraq, che ha fissato tre nuove con-
dizioni. Una novità allarmante,
anche se il primo ministro fran-
cese Jean-Pierre Raffarin ha

espresso il suo «scetticismo» nei
confronti della domanda di riscat-
to avanzata dai rapitori.

Nel comunicato, che è stato
divulgato ieri attraverso un sito in-
ternet islamico, il gruppo ha chie-
sto: cinque milioni di dollari; che
la Francia accetti l’offerta di tregua
di Osama bin Laden e che si im-
pegni a non intrattenere rapporti
commerciali e militari con l’Iraq.
L’ultimatum contenuto nel mes-
saggio firmato dal «comandante

supremo del gruppo» e divulgato
sul sito www.islamic-minbar.com,
parla di una concessione di 48 ore
di tempo alle autorità di Parigi per
attenersi a queste disposizioni. L’E-
sercito si dice anche disposto ad ac-
cettare che sia soddisfatta solo una
di queste richieste, ma ha lancia-
to un monito contro ogni attacco
nei suoi confronti. «Vi avvertia-
mo di non bombardarci come ave-
te fatto... il giorno che intendeva-
mo consegnarvi gli ostaggi».

Ultimatum per Chesnot e Malbrunot.
L’esercito islamico chiede un riscatto
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Nel primo giorno di lutto nazionale 
per la tragedia di Beslan, continuano 
da ogni fronte gli attacchi al presidente

Da oggi un inserto di quattro pagine 
per raccontare le iniziative della Festa della
Margherita in corso a Polignano e  a Monopoli

5/8NON C’È TREGUA PER PUTIN

Dalla “festa” in Puglia un forte rilancio delle primarie: sono condivise da tutti

Rutelli: tra il Professore e la Margherita “un incontro super positivo”

Prodi: è venuto il momento
di dare la sveglia al paese 
PER RIACCENDERE LA SPERANZA
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P R I M O  P I A N O

ALDO MARIA
VALLI

Da Abu Dhabi ha portato con sé un re-
galo, da distribuire a tutti i parteci-

panti: un libro di preghiere e suppliche
musulmane, intitolato La parola di Dio.
Ibrahim Ezzedine, intellettuale di origine
egiziana, noto per le sue posizioni illu-
minate e per la sua attività di saggista a fa-
vore delle riforme nel mondo arabo isla-
mico, si presenta così ai rappresentanti di
tutte le religioni del mondo riuniti a Mi-
lano per l’incontro “Uomini e religioni”,
organizzato dalla Comunità di Sant’Egidio. 

Ezzedine, fondatore dell’Università
degli Emirati Arabi Uniti, punto di riferi-
mento per tutti i paesi del Golfo, crede nel
dialogo con l’Occidente e lo sostiene da
sempre. Ma in questo momento tre-
mendo, in cui l’orrore del sangue inno-

cente sembra travolgere ogni speranza di
dialogo e di convivenza pacifica, vuole da-
re un segnale anche “fisico” in questa di-
rezione. Ecco perché ha portato il libro. Nel
testo, spiega Ezzedine, c’è fra le altre un’in-
vocazione che ogni buon musulmano re-
cita cinque volte al giorno quando termi-
na le preghiere prescritte e che dice così:
«O Allah, o Dio, tu sei la pace e la fonte
della pace. Da te viene la pace e ritorna la
pace. Concedici la pace in questa vita e am-
mettici nella dimora della pace eterna nel-
l’aldilà».

«Credetemi – scandisce Ezzedine –
una persona che recita questa preghiera
cinque volte al giorno non può essere una
persona violenta o aggressiva. Vorrei si sa-
pesse che la ricerca della pace è presente
e proclamata nell’Islam e nel suo libro, il
Corano, quanto lo è nel cristianesimo, nel-
la Bibbia e, in realtà, nelle altre religioni e
nei loro libri».

Ezzedine non lo dice e non sappiamo
se lo pensi, ma ci sembra triste che un mu-
sulmano, un uomo di studi, abituato al
confronto e al dialogo con altre culture e
altre fedi religiose, debba presentarsi co-
sì. Significa che noi occidentali sappiamo
davvero poco di questo mondo islamico
di cui parliamo tanto ma che resta ai no-
stri occhi in gran parte sconosciuto. E si-
gnifica anche che l’immagine dell’Islam co-
me mondo violento e intollerante è ormai
così radicata da aver bisogno di segni for-
ti, tangibili, per essere corretta e modifi-
cata. Ecco perché Ezzedine, a proposito del-
la tragedia di Beslan e in generale del ter-
rorismo di matrice islamica, usa parole
quanto mai nette.

«Noi, arabi e musulmani, condan-
niamo queste azioni che sono vergogno-
se, disumane e contrarie all’Islam. In ba-
se alla sharia islamica e alla legge, un ci-
vile di qualsiasi nazionalità o confessione

religiosa, a cui sia permesso di vivere,
viaggiare e fare affari in un paese islami-
co, è chiamato musta’man, che significa af-
fidabile e protetto. In base a questo status
al musta’man sono garantite la sicurezza,
la protezione, la libertà di movimento e l’o-
spitalità da parte dello stato e della comu-
nità. Qualsiasi negazione di questi diritti
è criminale e, ripeto, contraria all’Islam».

Dottor Ezzedine, come giudica l’attac-
co alla scuola di Beslan in Ossezia?

La mia condanna di questo attacco terri-
bilmente disumano è totale. Costringere
i civili e in particolar modo i bambini e le
donne a subire il terrore è totalmente con-
trario agli insegnamenti dell’Islam. Tut-
tavia, come molti analisti politici stanno
dicendo in tutto il mondo, occorre dire an-
che che le parti in lotta, tutte le parti, do-
vrebbero trovare metodi più civili e giusti
per risolvere pacificamente il problema
della Cecenia, che continua da quando la

regione è stata annessa alla Russia.
Quanto ai rapimenti in Iraq?

Anche in questo caso esprimo la più to-
tale condanna e porgo le più sentite con-
doglianze alla famiglia del coraggioso
giornalista Enzo Baldoni e a tutti gli italiani.
Mi unisco a tutti i gruppi musulmani, agli
studiosi e agli imam che chiedono l’im-
mediato rilascio dei due giornalisti fran-
cesi e di tutti gli altri ostaggi. Non c’è bi-
sogno di dire che chiedere la cancellazio-
ne della legge francese sulla hijab è solo
un inganno e un falso pretesto. Ma do-
vrebbe anche essere detto che l’occupa-
zione e la perdita di sicurezza in Iraq han-
no causato e facilitato questi tristi avveni-
menti.

Lei ritiene realisticamente che in que-
sta fase, dominata dalla paura, sia pos-
sibile trovare spazi di dialogo sereno?

Non solo è possibile, ma è necessario e do-
veroso. Per questo chiedo che qui, a Mi-

lano, i rappresentanti di tutte le religioni
prendano in considerazione la proposta di
stringere un patto contro le azioni sba-
gliate, un nobile patto tra cristiani, ebrei,
indù e musulmani. Un patto di moralità
e spiritualità contro qualsiasi azione sba-
gliata fatta da individui, nazioni o enti in-
ternazionali, smascherandola, attirando
l’attenzione sulla sua natura perversa e
chiedendone la cessazione senza interes-
si pregiudiziali o ipocrisia.

Il ministero pubblico della Confederazione (Mpc) ha
ordinato la perquisizione di tre società con sede in Svizzera
nell’ambito di un’inchiesta su un traffico internazionale di
materiali e tecnologie nucleari. Le autorità elvetiche hanno
dato seguito a una richiesta di assistenza giudiziaria da
parte della Germania, riguardante una persona domiciliata
in Svizzera. Lo ha indicato all’agenzia di stampa svizzera
Ats il portavoce dell’Mpc Hansjürg-Mark Wiedmer,

confermando un’informazione della Nzz am Sonntag.
Il portavoce ha rifiutato di fornire particolari sia sull’identità
della persona sotto inchiesta sia sul domicilio e il campo di
attività delle aziende perquisite. Lo scorso febbraio
l’agenzia Aiea aveva consegnato al segretariato di stato per
l’economia  un elenco con i nominativi di 15 persone
sospettate di aver preso parte a programmi nucleari
dell’Iran e della Libia.

Traffico internazionale di materiale nucleare, perquisite tre società con sede in Svizzera

«Contro il terrore un nobile patto tra cristiani, ebrei, indù e musulmani»
Parla Ibrahim Ezzedine, intellettuale illuminato e punto di riferimento del mondo arabo moderato

IMMA VITELLI
BEIRUT

Sono tempi duri, questi, per l’Islam. L’altro gior-
no, mentre le tv trasmettevano in diretta l’o-

dissea dei bambini di Beslan, trucidati da fanati-
ci urlanti “Allah Akbar” (Dio è il più grande), il quo-
tidiano panarabo Al Hayat riportava una notizia
raccapricciante. Riguardava la sorte di un autista
egiziano rapito in Iraq perché al servizio degli ame-
ricani. Per impedirgli di pronunciare la shahada
(“la-la-illah-allah”, non c’è Dio al di fuori di Allah,
la dichiarazione di fede dei musulmani, uno dei
cinque pilastri dell’Islam) i sequestratori  gli han-
no…tagliato la lingua.

Sono tempi duri, questi, per l’Islam. Se è vero
che alle radici del terrore ci sono cause nazionali-
ste, terre occupate, eserciti invasori, è altrettanto
vero che il carburante dello scempio, il suo mani-
festo ideologico, è il Corano. 

Inutile girarci intorno: «Fino a quando non ci
riappropriamo del messaggio progressista dell’I-
slam, fino a quando saranno gli islamo-fascisti a
dettare l’agenda della nostra religione, a pagarne
le spese saranno un miliardo e mezzo di musul-
mani», dice a Europa la scrittrice canadese Irshad
Manji.

Trentasei anni, di origine pachistana, femmi-
nista e pure lesbica, Manji fece scalpore lo scorso
autunno frantumando la roccia cui si era aggrap-
pata la comunità islamica dopo l’11 settembre. 

«A partire dal crollo delle Torri, e puntualmente
dopo ogni attentato terroristico,  noi musulmani
ci precipitiamo a dire che la nostra fede è stata di-
rottata. Come se noi tutti fossimo passeggeri del-
la Air Koranistan diretti verso un paradiso dei di-
ritti umani. Come se, rispetto agli attacchi perpe-
trati dai terroristi islamici, la nostra religione sia
solo un testimone innocente».

Se sono tempi duri per l’Islam, dice Manji, è
colpa dei musulmani.  Per dimostrarlo, ha scritto
un libro, diventato un bestseller in Nord Ameri-
ca, tradotto adesso anche in Italia da Guanda. S’in-
titola “Quando abbiamo smesso di pensare” ed è mol-
te cose: un punto a favore dei progressisti nella
guerra civile che dilania i musulmani; arringa, sfo-
go, preghiera, e, soprattutto, un messaggio in bot-
tiglia lanciato nelle tempestose acque islamiche.  

Manji si definisce una “refusenik islamica”,
non mangia maiale, non fuma, fa il digiuno a Ra-
madan e tuttavia è convinta che i fanatici che spar-
gono sangue nel nome di Allah si nutrono, da trop-
po tempo, del «lato abominevole del Corano». 

«So che il Profeta prescrive la Jihad difensiva,
quando le terre dei musulmani sono occupate. So
anche che la nostra religione non porge l’altra guan-
cia. Ma sono passati 1400 anni! È tempo che ci
prendiamo le nostre responsabilità. Abbiamo bi-

sogno di una vera rifor-
ma anche noi. I cristia-
ni l’hanno fatta nel se-
dicesimo secolo, e noi?
Cosa stiamo aspettan-
do? Non vedo un mo-
mento più propizio di
questo. Siamo in crisi, e
stiamo trascinando il re-
sto del mondo nel no-
stro abisso». 

C’è un aneddoto, nel
libro, che va alle radici

della sua ribellione. Risale a quando aveva 13 an-
ni e frequentava una madrasa alla periferia di Van-
couver (Irshad è figlia di un facoltoso pachistano
emigrato in Canada). Incurante della rabbia dell’i-
mam che chiedeva deferenza e non intelligenza,
cominciò a tempestarlo di domande. «Ricordo di
avergli chiesto perché il Profeta avrebbe comandato
al suo esercito di uccidere un’intera tribù ebraica
quando il Corano apparentemente gli arrivò come
messaggio di pace. Mi rispose con uno sguardo d’o-
dio. Era così arrabbiato che terminò lì la lezione di
storia. Il problema, ho capito anni dopo, è che il Co-
rano è un testo complesso e contraddittorio. Non
possiamo aver paura di chiederci: e se il Corano non
fosse perfetto? E se non fosse opera divina? E se
fosse pieno di errori umani?»

Ragione e fede, a suo avviso, non dovrebbero

escludersi a vicenda. Ma non è così che oggi è pra-
ticato l’Islam. Fai un giro in qualsiasi scuola, non
importa se a Roma o al Cairo, e assisti allo stesso
spettacolo: bambini seduti, con le gambe incrociate,
intenti a memorizzare le sacre scritture. 

Ciò che Irshad sperimentò da bambina nella
sua madrasa era il primo stadio della sindrome che
avvelena l’Islam: «Abbiamo smesso di pensare. La
nostra fede è diventata un ricettacolo di odi e tabù,
contro gli ebrei, le donne, i gay, le minoranze, gli
infedeli».  

Eppure, ricorda Irshad, c’è stato un tempo in
cui i maomettani erano prosperi e rispettati. «Èsta-
to  quando praticavamo l’itjihad, l’interpretazione
dei testi sacri. Èstato quando pensavamo. Sto par-
lando della nostra età dell’oro, che durò grosso mo-
do dal 750 al 1250. Ibn Rushd (Averroè, ndr) fu il
più importante filosofo del suo tempo!»

Peccato che con lo sgretolarsi dell’impero, gli
antichi califfi misero la museruola al libero pensiero.
Nel libro cita l’emiro di Bagdad del nono secolo, uno
che sciolse, seppur temporaneamente, il nodo
scorsoio dell’Islam. Decretò che il Corano non è la
parola di Dio. Che la sua origine è umana. Che, in-
terpretato liberamente, può diventare un testo di
riferimento per società mutanti. «Peccato poi che
abbia fatto arrestare chiunque ci provasse!».

Da allora non è stato più possibile fare do-
mande. Il buio nella mente ha armato i fanatici e
consolidato il potere dei conservatori. Maometto
non ha mai sostenuto di aver offerto al mondo un
nuovo Dio. Disse di voler portare gli arabi sotto la
guida della famiglia di Abramo, il primo profeta
a ricevere la rivelazione dell’esistenza di un unico
Signore Onnipotente. «Ma allora come mai, in nes-
suna lezione di storia, ho mai sentito pronuncia-
re il suo nome? Un’omissione clamorosa. La stir-
pe di Abramo aveva fondato la nazione ebraica. In
quanto primi monoteisti assoluti, gli ebrei aveva-
no preparato il terreno per l’avvento dei cristiani e
in seguito dei musulmani. Non siamo stati noi a
inventare l’unico Dio! Ciò che abbiamo fatto è sta-
to ribattezzarlo con il nome di Allah, che in arabo
vuol dire Il Dio. Perché nelle moschee ci insegnano
invece la superiorità del nostro Signore?»

Domande insidiose. Il letale culto del marti-
rio, in Ossezia come in Iraq e in tutte le altre trin-
cee della guerra santa, ha origine anche nella con-
vinzione dei jihadisti di essere i detentori del copy-
right sull’unico Dio in circolazione. «Una con-
vinzione condivisa da molti musulmani», riflet-
te amara Manji. «Io sono fortunata.È perché vi-
vo in Occidente che posso prendermi il lusso di
pensare. Dopo molto esplorare, sono arrivata al-
la mia personale interpretazione del Corano.
Credo che Allah ci abbia consegnato due mes-
saggi, immortali. Il primo: solo lui conosce tut-
ta la verità. Il secondo: solo lui può punire gli in-
fedeli, nessun altro».

«A partire dal crollo delle Torri, e puntualmente dopo ogni at-

tentato terroristico – dice l’intellettuale di origine pachistana

– noi musulmani ci precipitiamo a dire che la nostra fede è sta-

ta dirottata. Come se noi tutti fossimo passeggeri della Air Ko-

ranistan diretti verso un paradiso dei diritti umani. Come se, ri-

spetto agli attacchi perpetrati dai terroristi islamici, la nostra

religione sia solo un testimone innocente». «È tempo che ci pren-

diamo le nostre responsabilità. – insiste Irshad Manji – Abbiamo

bisogno di una vera riforma anche noi. I cristiani l’hanno fatta

nel sedicesimo secolo, e noi? Cosa stiamo aspettando?»

«Perché non parliamo,
noi islamici critici?»

Intervista alla scrittrice Irshad Manji, autrice di “Quando abbiamo smesso di pensare”
DOPO LA TRAGEDIA DI BESLAN

Cartelli con nomi e date di nascita delle vittime di Beslan per i funerali. (A. Zemlianechenko/Ap)

Ha ignorato la questione cecena
Oltre a quella internazionale, anche la stampa russa attacca il

presidente Putin non s0lo per l’epilogo del sequestro di Beslan,

ma anche per le sue dichiarazioni. Strano, dice il quotidiano

“Vedemosti”, che nel suo discorso non abbia accennato alla

“questione cecena”. Attribuire quanto accaduto semplicemente

ad un generico terrorismo, dice l’economico “Kommersant”,

permette ai governi di non assumersi le loro responsabilità. Altri

giornali chiedono perché nessuna autorità si sia recata sul posto.

LA STAMPA ATTACCA PUTIN

Dimissioni dubbie e due arresti
Ufficialmente si sarebbe dimesso, ma in realtà si tratterebbe di un

licenziamento. Raf Chakirov da ieri non è più direttore del

quotidiano russo “Isvetzia”. Troppo radicale e negativa la linea del

giornale sulla strage di Beslan, alla quale Chakirov voleva dedicare

un approfondito reportage. Intanto sono stati arrestati due

giornalisti della televisione privata georgiana Roustavi-2, che si

trovavano in Ossezia. Secondo le autorità russe erano privi di visto,

la Georgia protesta con Mosca e ne chiede l’immediato rilascio.

E PUTIN ATTACCA LA STAMPA

Irshad Manji
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Autobomba
a Fallujah uccide

sette marines

Altri sette marines americani sono ca-
duti ieri sotto i colpi della guerriglia

irachena, alla periferia di Fallujah, a 50 chi-
lometri da Bagdad. Si tratta delle più pe-
santi perdite accusate dal corpo statuni-
tense in un sol colpo dallo scorso 8 luglio,
quando cinque militari Usa persero la vi-
ta in un attentato suicida con un’auto-
bomba, a Samarra. 

Anche la strage di ieri è stata cau-
sata dall'esplosione di un’autobomba,
che ha distrutto due veicoli militari
Humvee, e ucciso anche tre uomini
della Guardia nazionale irachena. Da
segnalare che altri tre militari Usa so-
no rimasti feriti a Bagdad, a seguito
dell'esplosione di un ordigno colloca-
to lungo la strada.

«Questo atto inumano servirà solo
a rafforzare il nostro impegno nei con-
fronti del popolo iracheno», afferma
un comunicato emesso dalle forze
Usa. 

Con le perdite odierne, il numero
dei soldati americani morti in Iraq
dall’inizio dell'intervento, nel maggio
del 2003, è salito a 988 stando ai dati
del Pentagono. Il bilancio di Fallujah,
oltre ai sette caduti, comprenderebbe
anche otto feriti fra i marines. L’attac-
co è stato seguito da scontri a fuoco du-
rante i quali sono rimasti feriti in ma-
niera grave tre civili iracheni.

È stato smentito, domenica sera,
dal comandante della Guardia Nazio-
nale irachena a Tikrit, l’annuncio del-
l’avvenuta cattura del numero due del
defunto regime di Saddam Hussein,
Izzat Ibrahim al Douri. Gli uomini
della guardia nazionale, ha dichiarato
il loro comandante, hanno sbagliato ad
annunciare di averlo catturato, o di
avere partecipato a un’operazione del
genere. «Tutti possono sbagliare», ha
laconicamente ammesso Sabah
Kadhim, portavoce del ministero.

«Sono lieto di affermare che ab-
biamo arrestato una persona – ha ag-
giunto – ma dopo i dovuti accerta-
menti si è scoperto che non era al
Douri, ma a un suo parente, ugual-
mente ricercato, il cui nome compare
in una lista secondaria». Kadhim ha
smentito che sia stato compiuto l’esa-
me del Dna.

Domenica il governo iracheno ave-
va annunciato con toni trionfalistici la
cattura dell’ex braccio destro di Sad-
dam all’esterno di una clinica dove si
era sottoposto a una trasfusione di
sangue per curare la leucemia e a con-
clusione di una battaglia costata la vi-
ta a settanta guerriglieri.

��

RICHARD AYTON E OLIVER BULLOGH

BESLAN

Bandiere a mezz’asta lunedì in tutta la Russia nel-
la prima giornata di lutto nazionale per i 338

morti nel sequestro della scuola di Beslan da parte
dei ribelli ceceni, mentre aumentano gli interroga-
tivi sulla politica del presidente Vladimir Putin. 

Le autorità lanciano appelli alla calma nella re-
gione del Caucaso, un’esplosiva miscela di gruppi
religiosi ed etnici tormentati da antichi odi, mentre
cresce la rabbia oltre al dolore in una domenica in
cui si sono svolti i primi funerali delle vittime della
sanguinosa crisi degli ostaggi che ha avuto il suo epi-
logo la settimana scorsa.

«Se dovessi vedere un ceceno o un in guscio, lo
ucciderei, o gli ucciderei la madre, o il figlio», ha det-
to un ragazzo che stava ancora cercando la sorella,
dispersa durante l’assedio. Il giovane non ha volu-
to dire il proprio nome.

Putin ha proclamato due giorni di lutto nazio-
nale, lunedì e martedì, per le vittime della crisi de-
gli ostaggi. La tv ha cancellato i programmi di in-
trattenimento.

Straziate dal dolore, le madri dei bimbi uccisi
(metà delle vittime erano bambini)  hanno assisti-
to ieri alle prime sepolture in un terreno abbando-
nato, ora trasformato in cimitero e grande quanto
un campo da calcio a Beslan , nella Repubblica del-

l'Ossezia del Nord a maggioranza ortodossa, che con-
fina con la mussulmana Cecenia.

Lo shock e il dolore degli abitanti della cittadi-
na erano evidenti ai funerali di Alina Khubechova,
che aveva festeggiato gli 11 anni il giorno prima che
i ribelli, alcuni dei quali con cariche di esplosivo ad-
dosso, prendessero in ostaggio più di 1000 persone
nella scuola. I genitori stringevano fra le mani una
foto della piccola, una graziosa ragazzina con nastri
bianchi tra i capelli castani.

«Beslan è una cittadina così piccola. Che cosa
abbiamo fatto per meritarci tutto questo?», ha det-
to una donna al funerale, dando solo il nome di bat-
tesimo, Zoya.

La sua domanda riecheggia l’interrogativo di
molti russi, e alcune autorità hanno espresso il lo-
ro rimorso, o si sono offerte di rassegnare le dimis-
sioni a causa del massacro. «Voglio chiedervi per-
dono per non essere riuscito a proteggere i bambi-
ni, gli insegnanti e i genitori», ha detto con le lacri-
me agli occhi il presidente dell’Ossezia del Nord
Alexander Dzasokhov durante una visita ai bambi-
ni feriti in ospedale. Il ministro degli interni della
provincia, Kazbek Dzantiyev, ha addirittura rasse-
gnato le dimissioni, subito peraltro respinte. Ma la
questione più scottante è come Putin, un ex- agen-
te del Kgb, gestirà le ricadute della strage.

In poco più di due settimane, ai separatisti ce-
ceni, che da dieci anni conducono un’insurrezione
armata per l’indipendenza della Cecenia, sono sta-

ti attribuiti l’abbattimento di due aerei di linea,  che
ha causato 90 vittime, e un attentato suicida a Mo-
sca che ne aveva uccise altre nove. 

Questi avvenimenti pongono in serio dubbio la
capacità di Putin di mantenere la promessa fatta al
paese dopo aver assunto la carica di presidente nel
2000 di riportare l’ordine in Cecenia.

La versione ufficiale del più sanguinoso seque-
stro di ostaggi avvenuto da decenni dice che le trup-
pe russe hanno fatto irruzione nella scuola solo do-
po che i ribelli hanno iniziato a sparare sui bambi-
ni che fuggivano in preda al panico in seguito a due
esplosioni. Putin ha dichiarato sabato che i corpi spe-
ciali russi dovranno rivedere i metodi impiegati per
affrontare emergenze di questo genere. Ma riman-
gono aperti gli interrogativi sul modo in cui l'azio-
ne è stata condotta e su come i ribelli abbiano po-
tuto portare enormi quantità di esplosivo e muni-
zioni dentro la scuola.

«Mio fratello che era nella scuola ci ha raccon-
tato che quando sono stati portati dentro gli ostag-
gi, i terroristi hanno costretto gli adulti a sfondare il
pavimento della palestra. Hanno poi tirato fuori ar-
mi da sotto il pavimento», riferisce Soslan Bidoyev,
di 23 anni.

Il fatto che l’opinione più diffusa sia che i ter-
roristi provengano dalla provincia del Inguscezia,
confinante con l’Ossezia del Nord e in conflitto per
questioni territoriali, è un altro problema che le au-
torità locali si trovano a dover affrontare.

Dzasokhov ha raccomandato agli ossezi di non
farsi prendere dalle emozioni. «Non dobbiamo fa-
re un regalo a quelli che vogliono il peggio per il no-
stro paese, che vogliono vederlo smembrato»,  ha
dichiarato il presidente dell’Ossezia del Nord, a cui
hanno fatto eco anche i principali esponenti politi-
ci della Cecenia, dell’Inguscezia, e di altre regioni.

Le autorità dell’Ossezia del Nord parlano di 428
persone ancora ricoverate negli ospedali locali, e 260
dispersi. Alcuni dei feriti più gravi sono stati tra-
sportati a Mosca e in altre città.

La televisione russa ha mandato in onda le im-
magini di un uomo ammanettato e con la barba lun-
ga, sotto scorta delle truppe speciali col volto ma-
scherato, e descritto dai funzionari governativi co-
me uno dei sequestratori.

Le fonti ufficiali parlavano inizialmente di un
commando di 32 terroristi, di cui facevano parte an-
che 10 arabi, e che tre dei sequestratori erano stati
catturati vivi. Notizie successive davano tutti i se-
questratori per morti, e annunciavano l’arresto di tre
individui sospettati di complicità.

«Quest’uomo ha preso direttamente parte al-
l’attacco, è un membro del gruppo terroristico», ha
dichiarato il vice-procuratore generale di Russia, Ser-
gei Fridinsky. L’uomo, che indossa una camicia ne-
ra sporca, ha detto: «Giuro su Allah che non ho spa-
rato. Giuro su Allah che voglio vivere».

reuters
(traduzione di daniela tonin labbro francia)

Niente tregua per il presidente. Le polemiche,
che da giorni prendono di mira Vladimir Pu-

tin, l’hanno accompagnato anche nel primo gior-
no di lutto nazionale. Mentre la Russia celebra i
funerali delle vittime della strage avvenuta nella
scuola di Beslan, in Ossezia del nord, il leader del
Cremlino continua a subire attacchi per la gestione
della tragedia che ha lacerato il paese, causando
almeno 338  vittime (metà dei quali bambini) e ol-
tre 200 dispersi (anche se c’è chi ritiene che le sti-
me si riferiscano a coloro che non sono stati iden-
tificati). E non è bastatato il fatto che il presiden-
te ieri  si sia unito al cordoglio generale, comme-
morando le centinaia di vittime della scuola.
Aprendo la riunione del gabinetto federale – con-
vocata per mettere a punto le misure di sostegno
finanziario ai superstiti e alle famiglie dei caduti
– con un minuto di silenzio in loro memoria, Pu-
tin ha infatti dichiarato: «Oggi, con i nostri cuori
e le nostre anime, tutti noi siamo là, in Ossezia del
Nord, a Beslan».

Inanzitutto si sono ripetuti ieri gli attacchi del-
la stampa: «È strano che il presidente abbia di-
menticato la questione della Cecenia nel suo di-
scorso –  si leggeva nel quotidiano Vedemosti – e
non abbia detto che gli ultimi attacchi sono colle-
gati alla situazione nella Repubblica caucasica ri-
belle». E Kommersant affermava che attribuire
quanto accaduto solo al terrorismo, come ha fat-
to il Cremlino, «serve semplicemente a permet-
tere ai governi di tutto il mondo di non assumer-
si le loro responsabilità per la morte dei propri con-
cittadini».

Sul fronte interno, invece, Putin si è dovuto
confrontare con le autorità locali: alcuni hanno
espresso rimorso, altri hanno offerto le proprie di-
missioni, come il ministro dell’interno della pro-
vincia, Kazbek Dzantiyev, che però se le è viste re-
spingere. E c’è stato chi, come lo stesso presiden-
te dell’Ossezia del nord Alexander Dzasokhov, du-
rante una visita ai feriti in ospedale ha chiesto, tra
le lacrime, «perdono per non essere riuscito a pro-
teggere i bambini, gli insegnanti e i genitori».

Altri non sono stati affatto indulgenti con il pre-
sidente: «Se parliamo di responsabilità politica non
può esserci altra opinione. La leadership che in-
clude il presidente, i servizi di sicurezza Fsb e il
ministero dell’interno è da biasimare», ha scritto
il parlamentare indipendente della Duma, Vladi-
mir Ryzhkov, nel quotidiano Nezavisimaya. «Sia-
mo assolutamente senza difesa – ha scritto– in aria,
in metropolitana, nella nostra capitale e all’ester-
no... (Putin) ha ottenuto il mandato (di presiden-
te) per ristabilire l’ordine nel paese, assicurare la
sicurezza della gente. Oggi vediamo che quel
contratto è stato violato».

E mentre si continuano a diffondere inter-
pretazioni rigardanti la reale dinamica dell’as-
salto da parte delle teste di cuoio, la questione
più spinosa resta comunque legata a come l’ex
agente del Kgb Putin gestirà le ricadute della
strage e se riuscirà a mantenere la promessa
fatta quando è andato al potere, nel 2000, di ri-

portare l’ordine in Cecenia.
La versione ufficiale del più sanguinoso se-

questro di ostaggi avvenuto in Russia da decenni
dice infatti che le truppe hanno fatto irruzione nel-
la scuola solo dopo che i ribelli hanno iniziato a
sparare sui bambini in fuga da due esplosioni. Ma
resta più di un interrogativo sul modo in cui l’a-
zione è stata condotta e su come i ribelli abbiano
potuto portare all’interno della scuola enormi
quantità di esplosivo e munizioni. Le autorità
hanno parlato inizialmente di un gruppo di 32 ri-
belli, tra cui 10 guerriglieri arabi e detto che tre se-
questratori sono stati arrestati. Più tardi hanno det-
to che tutti i sequestratori sono stati uccisi e tre so-
spetti loro complici sono stati arrestati.

Ieri è comunque stato il giorno in cui almeno
una delle polemiche sembra rientrata. L’Unione
europea – che aveva manifestato più di una criti-
ca all’operato del presidente Putin – ha cercato di
porre fine alla baruffa diplomatica col governo rus-
so sulla strage, esprimendo alla Russia la propria
solidarietà nella lotta al terrorismo. Il Cremlino si
era infatti risentito per la richiesta di spiegazioni,
da parte del presidente olandese di turno dell’U-
nione, per il sanguinoso epilogo del sequestro nel-
la scuola. L’Ue ha ripetuto che la polemica sulla
richiesta del ministro degli esteri olandese è sta-
ta frutto di un'incomprensione. «È uno di quei ca-
si in cui c'è stata una genuina incomprensione e
questo è una terribile vergogna», ha detto la por-
tavoce della Commissione per gli affari interna-
zionali, Emma Udwin. «La colpa non può essere
addossata a nessun altro se non a chi ha commesso
quell’orribile crimine», ha dichiarato in una con-
ferenza stampa, preceduta da un minuto di si-
lenzio in ricordo delle vittime. Poi ha precisato che
nelle dichiarazioni del presidente «non c’era alcuna
critica verso le autorità russe», ha ribadito la
Udwin. «C’è stato il riconoscimento della situa-
zione molto difficile che hanno dovuto affronta-
re. E il riconoscimento che... non avevamo le
informazioni complete», ha confermato. Ben Bot.
Il ministro degli esteri olandese, in un comuni-
cato, aveva annunciato che tutti i paesi avrebbero
dovuto lavorare insieme per fermare questo tipo
di attentati, aggiungendo: «Vorremmo sapere dal-
le autorità russe come questa tragedia sia potuta
accadere», per poi minimizzare le sue dichiara-
zioni, dopo che il ministero degli esteri russo ha
convocato l’ambasciatore olandese a Mosca per
chiedere spiegazioni.

Oggi ci sarà una riunione straordinaria del con-
siglio Nato-Russia a Bruxelles. Il portavoce della
Nato, James Appathurai, ha precisato che si trat-
terà di un incontro a livello di ambasciatori. «I rap-
presentanti permanenti discuteranno i tragici
eventi avvenuti in Ossezia ed esprimeranno la lo-
ro ferma e comune condanna contro il terrori-
smo». Il portavoce ha aggiunto che l’incontro sarà
l’occasione per gli alleati per ribadire la loro soli-
darietà nei confronti di Mosca. Al termine sarà dif-
fuso un comunicato congiunto, ma non dovreb-
bero essere prese decisioni operative. (v. l.)

Non si placano, in tutto il mondo, le polemiche sull’ope-
rato del presidente Putin in merito alla tragedia di Beslan . La
portavoce del Partito socialista francese, Annick Lepetit, ha
invitato ieri il presidente Jacques Chirac a «chiedere spiega-
zioni» al suo omologo russo, Vladimir Putin, sul «tragico e
sanguinoso» epilogo dell’assedio alla scuola di Beslan, in Os-
sezia del nord. «Auspichiamo che il capo dello stato si im-
pegni a chiedere  spiegazioni al presidente russo». «Ritenia-

mo – ha aggiunto  nel corso della conferenza stampa setti-
manale del partito – che sia il ruolo del presidente della re-
pubblica. Il governo russo deve delle spiegazioni sulle circo-
stanze di questo dramma e deve anche dare delle risposte
politiche alla questione delle minoranze, in particolare a
quella cecena», ha aggiunto la Lepetit. La portavoce, depu-
tata all’Assemblea nazionale, ha anche espresso una «con-
danna senza appello dei terroristi».

Lepetit, portavoce del Psf, invita Chirac a «chiedere spiegazioni» a Putin

«Oggi, con i nostri cuori e le nostre anime, tutti noi siamo là, in Ossezia del Nord, a Beslan». Lo

ha dichiarato il presidente russo ieri, aprendo la riunione di governo per decidere i finanziamenti

di aiuto per la tragedia in Ossezia del nord. Ma non è bastato. Mentre il paese piange e seppel-

lire i suoi morti, su Putin continuano a piovere critiche, anche dalla stampa e dal fronte interno.

La Ue rettifica, ma tutti aspettano le spiegazioni del governo. E oggi si riunisce la Nato.

Cremlino
sotto

processo

Nel primo giorno di lutto nazionale, Putin sommerso dalle critiche
LA STRAGE IN OSSEZIA DEL NORD

Putin e il governo osservano un minuto di silenzio per commemorare le vittime di Beslan (Ap/Itar tass)

Bandiere a mezz’asta in tutta la Russia per i 338 morti dell’eccidio di Beslan.
Madri straziate dal dolore alle prime sepolture in un terreno abbandonato I donatori a Tokyo

Il Giappone ospiterà una conferenza

internazionale dei donatori per l'Iraq il

14 e 15 ottobre. L'annuncio è stato

dato dal capo della segreteria di

gabinetto del governo nipponico,

Hiroyuki Hosoda. Alla conferenza, che

si svolgerà a Tokyo, si discuterà

dell'impiego dei due fondi istituiti alla

conferenza del 2003 a Madrid e

amministrata dal programma Onu per

lo sviluppo (Undp) e dalla Banca

mondiale. Si parlerà anche di come

ridurre il debito estero iracheno che

ammonta a 120 miliardi di dollarie e

di come assicurare nuovi

finanziamenti per i progetti di

ricostruzione. Il Giappone è il primo

donatore per l'Iraq con i 490 milioni

di dollari stanziati nel 2004, circa

metà di quanto promesso dalla

comunità internazionale.

IRAQ/RICOSTRUZIONE
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È obbligatorio un intervento di riduzione
delle accise. Avrebbe un impatto positivo sui
consumatori e sull’inflazione, senza incidere
sul bilancio in quanto toccherebbe delle entrate
che sono in più, non previste. Per Enrico Letta,
responsabile economico della Margherita, ci
vuole un provvedimento simile a quello messo
in atto dal governo D’Alema nel 2000.

Letta: ridurre le accise su benzina

«L’impresa di un’economia diversa», il Forum
organizzato dalla Campagna Sbilanciamoci!
conclusosi domenica ha presentato il Decalogo 
di un’economia diversa con le proposte per la
prossima finanziaria al cui centro figurano, tra
l’altro, la promozione del welfare e la tutela dei
diritti, l’uso della leva fiscale per la coesione e 
la solidarietà sociale, la difesa dei beni comuni.

Il decalogo di un’economia diversa

Bruxelles spinge sull’armonizzazione delle
tasse sulle società, in vista della riunione Ecofin
nel prossimo fine settimana. Il tema è legato
anche al dibattito sulla delocalizzazione delle
società non solo al di fuori, ma anche all’interno
dell’Ue. «L’idea che un paese debba essere ricco
per abbassare le tasse sulle imprese si basa su
un ragionamento che manca di chiarezza».

Imprese, Ue per convergenza fisco

Banca Intesa guarda all’area del centro ed
est Europa per possibili future acquisizioni
all’estero. Lo ha affermato l’amministratore
delegato del gruppo, Corrado Passera,
durante la conference call con gli analisti
dopo l’approvazione della semestrale. «Le
aree del centro-est Europa restano gli
obiettivi più interessanti».

Banca Intesa guarda ad Est Ue

Giornata decisiva per la compagnia di bandiera, il cui tito-
lo in Borsa ha finito per essere facile preda degli specu-

latori. Al termine di una giornata vissuta sul filo dei nervi dai
lavoratori, ieri sera l’azienda nell’incontro con le nove sigle sin-
dacali ha messo le carte in tavola. Scontata l’assenza del nu-
mero uno di Alitalia, Cimoli, l’azienda è stata rappresentata
dal responsabile delle risorse umane, Massimo Chieli. È at-
tesa per oggi pomeriggio un’assemblea degli assistenti di vol-
to per fare il punto sul confronto tra azienda e sindacati.

Finora, a farne le spese, nel bene e nel male, sono state le
azioni Alitalia rimaste per tutta la seduta sull’ottovolante a se-
conda che prevalesse pessimismo o ottimismo sulla conclu-
sione del vertice serale protrattosi fino a tarda ora. A metà se-
duta, dopo essere arrivato a perdere ben oltre il 2%, il titolo
ha invertito la rotta per guadagnare oltre 4 punti percentuali
sull’onda dell’entusiasmo per rumors, non confermati, di buo-
ne aspettative per il raggiungimento di un accordo. La verità
è che sono passate di mano oltre 24 milioni di azioni contro
una media giornaliera dell’ultimo mese pari a 7 milioni. A stu-
pire, ancora una volta, è che il governo si sia limitato ancora
una volta a stare alla finestra, pur essendo con il Tesoro il prin-
cipale azionista della compagnia di bandiera. Unica voce del-

l’esecutivo presente è stata ieri quella del ministro delle Atti-
vità produttive, Antonio Marzano, secondo cui il salvataggio
di Alitalia deve necessariamente passare attraverso il rag-
giungimento di un accordo con i sindacati sul piano industriale.
Senza dare alcuna indicazione né dell’impegno del governo
in tema di ammortizzatori sociali né delle intenzioni sulla mes-
sa a punto di necessarie strategie di politica del trasporto ae-
reo che non potranno essere ancora procrastinate a lungo, il
governo ha continuato in queste settimane ad inviare un uni-
co messaggio: o accordo per la ristrutturazione o liquidazio-
ne.

Chi non ritiene che paghi la strategia del ricatto è Savino
Pezzotta, leader della Cisl, che ha auspicato il decollo di «una
trattativa seria che parta da un piano industriale e di rilancio
per l’azienda». Ieri i leader confederali  si sono incontrati pres-
so la sede della Cgil per fare il punto sulla situazione e insie-
me ai sei segretari generali e nazionali di Fit, Filt e Uil trasporti
hanno messo a punto la strategia da seguire. In particolare
Pezzotta ha detto senza mezzi termini che «dobbiamo capi-
re quale strategia ci deve essere per dare concretamente il via
allo sviluppo e al rilancio azienda della compagnia di bandiera.
Bisogna capovolgere la tesi che tutto debba iniziare dagli esu-

beri». Per quanto riguarda quello che dovrebbe essere il co-
involgimento del governo in merito alla vertenza Alitalia, Pez-
zotta ha fatto presente che, in qualità di azionista di riferimento,
l’esecutivo deve mettere in campo tutte le iniziative, in parti-
colare gli ammortizzatori sociali, che servono ad affrontare la
situazione. E se anche per il leader della Uil Luigi Angeletti
serve il coinvolgimento dell’azionista di maggioranza, i sin-
dacati di base hanno iniziato ad organizzarsi attivando un pre-
sidio permanente dei lavoratori Alitalia davanti al centro di-
rezione della compagnia di bandiera. Anche il Sult si è detto
disponibile al confronto rigettando, tuttavia, il tentativo di ri-
catto da parte dell’azienda e del governo, che puntano ad ac-
cerchiare e criminalizzare il sindacato e i lavoratori. 

Di fatto, tutte le sigle sindacali vogliono conoscere una vol-
ta per tutte le reali intenzioni di Alitalia su sviluppo e proget-
ti futuri e chiedono con chiarezza numeri e cifre. Finora le
ipotesi più plausibili parlano di 5.000 esuberi necessari per
affrontare il prestito ponte e la nuova stagione di rilancio. A
chiedere di lanciare un tavolo istituzionale su Alitalia al fine
di delineare il futuro del trasporto aereo è stato ieri il sindaco
di Roma  Veltroni che si è detto preoccupato per il destino di
migliaia di lavoratori. Stesse preoccupazioni anche per il sin-
daco di Napoli Iervolino che ha annunciato per i prossimi gior-
ni una riunione con i sindacati per vagliare le possibili riper-
cussioni occupazionali sull’aeroporto Capodichino. 

Infine, altre nubi nere si starebbero addensando in que-
ste settimane sull’intero settore aereo europeo visto che un’in-
dagine di Standard & Poor’s Rating Service ha lanciato l’allarme
sugli alti costi del petrolio che minaccerebbero a suo dire la
redditività delle compagnie aeree comunitarie rendendo dif-
ficile per molti vettori abbassare i costi al fine di rimanere com-
petitivi. (ra. c.)

Alitalia, l’azienda ora cala le carte
ma il governo si tiene alla larga

Kerry: mese orribile
Il peggio forse è passato, come molti si augurano, spe-
cie in Europa. Agosto però è stato davvero durissimo
per Kerry ed i principali sondaggi di inizio settem-
bre lo documentano tutti. Confrontiamo questi do-
po la Convention repubblicana (ed una serie di even-
ti non irrilevanti sul fronte terrorismo e insicurezza),
con quelli di un mese prima, nel periodo della Con-
vention democratica di Boston, del cui possibile rin-
vio di un mese molti analisti e consiglieri di Kerry ave-
vano discusso a lungo. Ci limitiamo ai dati relativi ai
“votanti registrati” che in genere consideriamo più
affidabili. Ebbene il Time registra un balzo di Bush
dal 43% del 5 agosto al 50% di oggi (specularmente
Kerry precipita dal 51 al 42%). Son mesi che spie-
ghiamo la prudenza necessaria nel considerare la sor-
te del presidente, quindi possiamo credibilmente get-
tare acqua sul fuoco anche ora: se Bush ha molte car-
te da giocarsi, non sarà  l’unico giocatore. Mai come
stavolta i giocatori sembrano numerosi in patria ed
all’estero. Non è comunque un caso se Kerry oggi tor-
na al suo originario refrain che – con buona pace de-
gli europei – fin dall’inizio non era “la guerra ingiu-
sta” ma la lotta alla disoccupazione e la critica del si-
stema sanitario. Come giocherà al momento che con-
ta la questione “sicurezza”, dipende da troppe varia-
bili. Per questo non ci “turba” neppure il 3 settem-
bre che dà 54% a Bush e 43 a Kerry. L’American Re-
search Group, il 1° settembre continua a dare Kerry
in vantaggio 48% a 46, ma con un calo di  1% del de-
mocratico. Anche Abc/Washington Postcontinua a se-
gnalare alla fine di agosto un leggero vantaggio di
Kerry (49 a 48) ma il primo d’agosto lo dava 52 a 45%.
Concludendo, si può dire di nuovo che la partita è
equilibrata e corrisponde ad una spaccatura della so-
cietà americana abbastanza stabile; in tale situazio-
ne i seggi assegnati agli Stati conteranno alla fine for-
se più delle percentuali. La capacità agostana dello staff
presidenziale è stata di contenere le perdite “belliche”
(anche a costo di denigrazioni dell’avversario) e dal-
l’altra di aver rilanciato messaggi sui problemi inter-
ni (tasse, sviluppo, occupazione). Riuscirà però ad ar-
rivare così fino a novembre? Difficile ma non irrea-
listico.

Disabilità e sessualità
Recente Oscar italiano del Web, il sito www.disabili.com
– prima testata giornalistica italiana dedicata – è un
portale di riferimento con numeri solidi: 120.000 na-
vigatori, 650.000 pagine view al mese, 125.000 mes-
saggi pubblicati e 7.200 utenti registrati. La sua co-
munità non ha evitato di esprimersi su un tema de-
licato e tabuizzato come disabilità e sessualità. Il si-
to ha organizzato un sondaggio interno alla comu-
nità sull’onda della notizia giunta dalla Svizzera, del-
l’attività regolarmente svolta da 10 assistenti sessua-
li professionisti formati allo scopo di assistere in par-
ticolare disabili psichici nel compimento della loro
attività sessuale. La notizia ha suscitato polemiche (fra
i “normalmente” abili?), ma il sondaggio successivo
non fa che documentare una esistente richiesta di
comprensione di un problema sovente negato, rele-
gato sovente a luoghi indecenti o a silenzi “decenti”
ma spesso non meno violenti. Naturalmente il 77%
di favorevole è composto da un 44% di chi prende-
rebbe semplicemente in considerazione la proposta
e da un 26% di chi l’accetterebbe data la presenza di
professionisti. Il 7% «non ne farebbe uso, ma non
ci vedrebbe nulla di male» e un buon 5% non approva
l’iniziativa perché sarebbe una forma di prostituzio-
ne legale. 

Francia, tra commercio e globalizzazione
Ad agosto il settimanale Le Nouvel Observateur ha pub-
blicato un sondaggio di Eos Gallup Europe su due
aspetti connessi come commercio internazionale e
globalizzazione, confrontando i dati francesi con
quelli americani. L’83% dei francesi si dichiara mol-
to o abbastanza favorevole al commercio interna-
zionale ma l’82% sostiene di essere favorevole anche
a nuovi accordi internazionali sul commercio. Di fron-
te al termine globalizzazione degli scambi in Fran-
cia solo il 42% dei rispondenti si dichiara però favo-
revole (contro il 54%). Negli Usa il 49% è favorevole
e ma solo il 29% è contrario. Il sondaggio seguiva una
riflessione sulla posizione francese contraddittoria al
tavolo delle trattative per  rilanciare l’Omc dopo il fal-
limento di Cancun 2003 e contemporaneamente al
compromesso di Ginevra del 31 luglio, per il quale
il commissario europeo Pascale Lamy si è tanto bat-
tuto in questo ultimo scorcio di mandato. 

*la rubrica considera sondaggi già pubblicati e re-
peribile in base al Reg. dell’Aut. per le Garanzie nelle Co-
municazioni (del.153/02/CSP). Per le ricerche all’este-
ro si indica istituto e testata. Segnalazioni a paologher-
sina@ email.it

Diamo i numeri

Ha già aperto le danze, da qualche giorno, Alleanza na-
zionale. A Mirabello, nel ferrarese, all’ombra della fe-

sta del Tricolore, è suonato il gong della ripresa ufficiale del-
le ostilità tra i capi delle correnti interne del partito di Fini,
in perenne braccio di ferro per il controllo del partito. 

Più a sud, in Umbria, clima ovattato ma non meno elet-
trico, segnato da forti tensioni e rivalità tra gli uomini di Ber-
lusconi: s’avvicina, nel fine settimana, la tre giorni di Gub-
bio, prima occasione di dibattito interno sulle prospettive
di Forza Italia dopo la batosta elettorale di giugno e sulla
possibilità di tessere la trama del Partito popolare europeo,
nella quale intrappolare il partito di Follini.

E tutta al cloroformio, vista l’aria che tira, la festa della
libertà dell’Udc a Fiuggi, che si sovrappone – dal 9 al 12 set-
tembre – agli appuntamenti di An e di Forza Italia. Un pro-
gramma, almeno nelle intenzioni, tutto all’insegna del low
profile, dopo la pirotecnica escalation centrista di luglio nel-
la maggioranza, conclusa da un consiglio nazionale udc al
limite dell’implosione per lo scontro interno tra l’ala folli-
niana e quella ministerialista berlusconiana. 

La destra ricomincia a fare i conti al suo interno. E Ber-
lusconi a fare i conti con la sua destra di governo, alla qua-
le – anticipa qualcuno dei suoi – lancerà da Bari, l’11 set-
tembre, in occasione dell’inaugurazione della Fiera del le-
vante, l’ennesimo monito a fare squadra e ad evitare di ri-
aprire la stagione politica con «dannosi e inconcludenti» con-
flitti tra alleati. L’autunno si presenta complicato, e il cam-

mino del governo è irto di ostacoli: dalla partita sulle rifor-
me costituzionali a quella della manovra di bilancio. Sen-
za contare il rimpastino di governo innescato dalla sosti-
tuzione del ministro Buttiglione che s’intreccia con il mi-
nitest elettorale del 24 ottobre: il voto per le suppletive in
sette collegi uninominali a Milano, Genova, Parma, Firen-
ze, Napoli e Lecce. 

Se la Lega ha momentaneamente sospeso la propria at-
tività tellurica nella maggioranza, dopo le rassicurazioni for-
nite da Berlusconi sull’iter della devolution, Alleanza na-
zionale appare in questa fase  il partito più inquieto della
coalizione. Dentro An è forte il malcontento per l’esito del-
la verifica di governo e la resa di Fini a Berlusconi in cam-
bio della testa di Tremonti. Ed è altissima la tensione tra cor-
renti. Una situazione ben fotografata da Marcello De An-
gelis, direttore di Area, il mensile della corrente della De-
stra sociale di Storace ed Alemanno.

«Alleanza nazionale si manifesta sempre più chiara-
mente come un’anomalia nel quadro delle organizzazioni
politiche, quasi un nonsense politologico», è l’analisi del di-
rettore di Area nel suo editoriale. «Un partito con un lea-
der che vola alto al di sopra del suo stesso esecutivo politi-
co, tanto da dimenticarsi spesso di consultarlo nelle scelte
strategiche, e con una prima linea di generali fortissimi che
organizzano le proprie strutture indipendentemente da quel-
le del partito, che perdono legittimità e rappresentatività».
Ma non solo. An, è il j’accuse di De Angelis, «è ancora un

partito di base sul quale si è innestato un “partito di am-
ministratori”, e queste due realtà vivono la politica su due
piani paralleli che spesso si disconoscono a vicenda. Non
esiste probabilmente un altro caso nel quale la lontananza
tra chi vive “per la politica” e chi vive “della politica” sia co-
sì netta e uniformemente diffusa». Parole dure, contro quel-
la «burocrazia di partito» che «interrompe il flusso di ener-
gie tra la base ed il vertice e viceversa». Un nome cui pre-
sentare il conto? Quello del coordinatore nazionale del par-
tito, Ignazio La Russa, per esempio. 

C’è da scommettere che, nonostante l’ennesima tregua
siglata mercoledì tra Storace e Fini nel lungo incontro  a quat-
tr’occhi a a palazzo Chigi, il leader della Destra sociale non
arretrerà di un millimetro nella battaglia per strappare al-
la corrente di Gasparri e La Russa quel ruolo, considerato
più strategico di uno strapuntino nella sala del consiglio dei
ministri berlusconiano. Ma i fronti del disagio interno ad
An sono anche altri: oggi, alla Festa di Mirabello, il vice-
presidente del senato Domenico Fisichella darà voce all’a-
la di An fermamente contraria all’accordo con la Lega sul-
le riforme costituzionali. Domani lo Storace-day, sabato toc-
ca a Gasparri. Fini concluderà domenica. Come direbbe De
Angelis, concluderà «volando alto». Farà spallucce su tut-
to. Lui l’accordo con Berlusconi l’ha già chiuso a luglio. Pa-
rola d’ordine? Una sola: non disturbare il manovratore. Den-
tro An, assicurano nell’entourage di Fini, sarà una parola d’or-
dine categorica e impegnativa per tutti. (fls)

Settembre nervoso nel “triangolo berlusconita”:
la destra fa i conti tra Mirabello, Gubbio e  Fiuggi

PAOLO

GHERSINA*

Scuola, parte il nuovo anno tra
polemiche e ricorsi. Stop alla trattativa
sul tutor. I sindacati: mancano i soldi

Conto alla rovescia per cir-
ca dieci milioni di perso-

ne che nei prossimi giorni oc-
cuperanno le aule per l’inizio
del nuovo anno scolastico. Su
banchi e scrivanie, però, alun-
ni, insegnanti, dirigenti e am-
ministrativi troveranno incer-
tezze e polemiche.

Questo, infatti, che do-
vrebbe essere l’anno di avvio
della riforma fortemente vo-
luta dal ministro Moratti, par-
te tra proteste, trattative ferme
e una valanga di ricorsi. 

Dopo la bagarre sulle gra-
duatorie, ieri si è bloccato il
confronto con i sindacati, te-
nutosi all’Aran, sulla figura del
tutor. Secondo la Gilda per le
nuove figure professionali pre-

viste dalla riforma quale sup-
porto all’anticipo delle iscri-
zioni nella scuola dell’infanzia
«non è stato previsto neanche
un centesimo». Un capitolo
non di poca importanza, visto
dovrebbe riguardare  circa
242.000 docenti distribuiti tra
41.450 sezioni della scuola
d’infanzia e 136.696 della
scuola primaria. E non solo i
soldi non sono sufficienti ma
non esiste neppure la certez-
za di una copertura finanzia-
ria nel prossimo futuro.  

I sindacati ora chiedono
un incontro urgente con i mi-
nistri della funzione pubblica
e dell’istruzione: «La chiara
conoscenza della disponibili-
tà economica - spiega Ales-

sandro Ameli della Gilda - è
determinante per la conti-
nuazione di qualsiasi trattati-
va».

E mentre la Moratti sogna
«un nuovo rinascimento per la
scuola» i precari, penalizzati
dalle graduatorie sbagliate,
preparano manifestazioni e
proteste oltre che una tempe-
sta di ricorsi al Tar.  

Di «effetti gravissimi del-
la cura Moratti» parlano i Ds,
che ricordano la mancanza di
docenti e risorse. «Il ministro
– dicono i democratici di sini-
stra – il ministro non può con-
tinuare ad ignorare questa si-
tuazione e descrivere una
scuola italiana virtuale, che
non c’è».

La spaccatura 
della società 
americana

Mentre a piazza Affari il titolo della compagnia di bandiera finisce sull’ottovolante inseguendo le voci di un pros-

simo accordo con i sindacati, si è svolto ieri sera l’incontro sul piano industriale. I confederali spiegano che non

c’è alternativa all’accordo, ma sollecitano una trattativa sul piano di rilancio alla quale non può non partecipare

l’esecutivo. Pezzotta: capovolgere la tesi che tutto deve iniziare dagli esuberi. Un rapporto di Standard & Poo-

r’s lancia l’allarme sui costi del petrolio che minacciano la redditività delle compagnie aeree europee.

FABRIZIO BATTISTELLI

SEGUE DALLA PRIMA

Al di là della retorica della guerra fred-
da, che aveva negli Stati Uniti il nemico
di facciata, i veri interessi geostrategici
della nazione russa si concentravano
su due aree critiche: il confine con la Ci-
na e il ventre molle che dalle repubbli-
che asiatiche a maggioranza musul-
mana arriva sino al Caucaso. Non ave-
vano torto i generali e i membri del Po-
litburo che vedevano provenire da lì la
minaccia. Immancabilmente, proprio lì,
in occasione dell’invasione dell’Afgha-
nistan hanno fatto leva le agenzie di Was-
hington per vibrare, attraverso il risve-
glio islamico, il colpo di grazia all’impe-
ro moribondo. 

È ozioso a questo punto discutere se

il fondamentalismo si sarebbe manife-
stato ugualmente, in quale misura e
quando: ormai il genio è stato evocato
ed è impensabile farlo ritornare nella
lampada. 

A questo punto l’unico gioco possi-
bile in difesa comporta la valorizzazio-
ne dell’intelligence basato sulle persone
(humint) e la cooperazione fra stati. Il
gioco “d’attacco”, invece, si deve basare
sulla creazione delle condizioni dello svi-
luppo e della democrazia per i paesi che
ne sono privi. 

In alternativa c’è la scorciatoia del-
l’espansione incontrollata delle spese
militari e la forsennata sofisticazione del-
le macchine da guerra (che prima o poi
devono essere testate sul campo): un pre-
mio per il complesso militare indu-
striale e un incentivo in più per il terro-
rismo islamico.

Russia, dopo il Kgb niente
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FRANCESCO SAVERIO GAROFANI

CHIARA GELONI
INVIATI A MONOPOLI

«Che effetto le fa?». «Sono tra
amici». Romano Prodi de-

butta sul palco della Festa della Mar-
gherita, l’anno scorso a Lerici fu
presente solo attraverso una lettera,
stavolta in Puglia è venuto, è pro-
prio lui, canzone popolare compre-
sa. Giovanni Minoli incalza, e lui
chiarisce e spiega la natura del suo
rapporto mai scontato con il parti-
to in cui militano tanti suoi com-
pagni di strada. Tra il serio e il fa-
ceto: Rutelli? «Ho letto l’intervista
della Loren e ho provato un po’ d’in-
vidia, di me che sono un bel gua-
glione non lo dirà mai nessuno…
Francesco è bravo, è molto veloce…
a volte troppo». Marini? «Il lupo
marsicano è una razza protetta,
Franco noi vogliamo più bene ai
lupi che agli agnelli».

Prodi, la Margherita e i giorna-
li: lei è sotto la tutela dei Ds? «Io ho
sessantacinque anni, non ho biso-
gno della badante. A parte che poi
Fassino badante…». 

Lei ha detto a Mastella di non es-
sere la persona giusta per guidare
un’aggregazione centrista? «Sì, non
sono io la persona giusta». Ma Kohl
glielo aveva proposto? «No, non è
vero. Kohl ha convenuto con me
che oggi in Italia quello di rico-
struire il centro sarebbe uno sforzo
inutile, vano, antistorico». E se qual-
cuno lo fa, le dà fastidio? «Non mi
dà fastidio, ma in Italia c’è il bipo-
larismo. Noi dobbiamo dare forza al
centrosinistra». 

Lei è il candidato premier del-
la Margherita? «Penso di sì. Ma
non esistono candidati ad ogni
costo, esistono candidati per un
disegno e per un programma de-
finito e apertamente condiviso». 

E allora, le primarie. Che, spie-
ga Prodi più chiaro che mai qui a
Monopoli, non servono solo per
scegliere una persona, ma per chia-
rire «gli obiettivi, un programma,
una squadra». E sono per tutti «l’oc-
casione di partecipare a una gran-
de battaglia politica», e proprio per
questo «dovrebbero essere i partiti
a volerle più di tutti». Serviranno,
le primarie, per ricreare in Italia il
miracolo del ’96: «Anche allora, sa,
non avevamo le televisioni: ma a un
certo punto centomila persone si
sono messe a girare l’Italia per spie-
gare, per convincere… grazie alle
primarie succederà di nuovo. Cer-
to che se la politica si fa solo a Por-
ta a porta è difficile appassionar-

sconi non può contrabbandarsi co-
me un parvenu della politica: «È un
politico di professione che non rag-
giunge risultati. Ma se i risultati
non sono venuti non è perché Ber-
lusconi non è un politico, ma per-
ché è un cattivo politico». 

Un passo indietro e si torna a
parlare del risultato della lista Uni-
ti nell’Ulivo. Vittoria o pareggio?
«Una bella vittoria – dice Prodi –
non un 4 a zero, ma un bel 2 a ze-
ro. Guardiamo alla sostanza: oltre
dieci milioni di persone hanno vo-

tato questa lista. Ci voleva forse più
tempo per presentare questa straor-
dinaria novità. Ma ora il tempo lo
abbiamo, cominceremo a lavorare a
partire dalla federazione e quel 2 a
zero potrà diventare un 4 a zero». 

Prodi difende anche la scelta di
non essersi candidato. Un errore?
«Può darsi, ma è stata eticamente

aver lavorato per riaprire i rapporti
diplomatici con la Libia: «Sono sta-
to ridicolizzato dalla stampa bri-
tannica e da governi che poi hanno
fatto la coda da Gheddafi per poter
approfittare del nuovo clima». 

Ma il presidente della commis-
sione europea è già anche un po’ il
candidato premier. Si torna all’Ita-
lia. Destra, sinistra, ha ancora un
senso questa distinzione quando si
parla di temi come la pace e la guer-
ra? E soprattutto quando si parla di
povertà e di redistribuzione del red-

dito: «Il centrosinistra – scandisce
Prodi – non può avere gli stessi
obiettivi che ha avuto il centrode-
stra». Per questo la politica ha an-
cora un senso. Minoli lo stuzzica su
Berlusconi: che cosa l’ha colpita di
lui? «Abbiamo altro a cui pensare,
cosa vuole che mi abbia colpito… la-
sci stare». Certo però che Berlu-

conflitti in atto nel mondo: rife-
rendosi al rapporto con gli Stati
Uniti il presidente della commis-
sione europea dice che non è con

l’obbedienza cieca che si coltiva un
rapporto politico di amicizia, ma
nella pari dignità. E poi rivela di
aver ricevuto una lettera da Bush
con la quale il presidente degli
Stati Uniti ringrazia la commis-
sione per la leale collaborazione. 

È la politica del dialogo che
Prodi indica come metodo oppo-
sto alla “dottrina Fallaci”. «No – di-
ce Prodi – non c’è una quarta guer-
ra mondiale. E la lotta al terrorismo
deve vederci uniti proprio perché
non ci sia». E guardando agli sce-
nari internazionali, Prodi vede nel
Mediterraneo una straordinaria oc-
casione di pace e di sviluppo. Ri-
vendica di essere stato il primo ad

si…». A gennaio o in un’altra data:
l’importante è che ci sia il tempo
sufficiente per organizzarle, ma an-
che quello necessario, dopo, perché

una volta che si è fatto «scorrere il
sangue» si possa tornare a combat-
tere insieme per vincere: «Come
Kerry e Edwards». E comunque il
metodo «lo metteremo a punto in-
sieme».

Prodi torna per vincere e per
governare, come uno che in Euro-
pa ha portato a casa il risultato: l’al-
largamento, anzi la unificazione,
perché «l’Europa non era mai stata
unita», l’euro, la costituzione euro-
pea che, nota con soddisfazione,
«sarà firmata l’ultimo giorno della
mia presidenza», la riforma della
commissione.

E naturalmente non si può non
parlare della guerra in Iraq e dei

obbligatoria quella scelta. Lasciare
la commissione sarebbe stato un
passo grave che la coalizione avreb-
be pagato nel lungo periodo».

Un percorso possibile per il pro-
gramma è già chiaro nella testa del
Professore: prima di tutto ascolta-
re il paese, le categorie. E poi un’as-
semblea per il programma finale,
ma solo dopo una grande consulta-
zione con gli italiani. Il problema
non è tanto avere l’ossessione di
ciò che deve essere abolito o rinno-
vato. Il problema è «avere un nostro
programma». «L’agenda la detta la
coalizione – spiega Prodi – e quan-
do la maggioranza ha deciso tutti
obbediscono. Ma ciò che è vera-
mente irrinunciabile è dare la sve-
glia al paese». 

Prodi indica in assoluto due
priorità. La prima: utilizzare la ri-
sorsa più grande, i giovani, la nuo-
va generazione che deve riprende-
re lo sviluppo. La seconda: un’equa
ridistribuzione del reddito per aiu-
tare quelli che stanno immergen-
dosi a un ritmo vertiginoso nella fa-
scia di povertà: «Questi sono i no-
stri comandamenti».

Infine la sfida al centrodestra sul
federalismo: quando ci sarà il refe-
rendum, «questa devolution gli ita-
liani non l’approveranno mai, mai,
mai». 

Ulivo-Casa delle libertà?
Voglio un bel quattro a zero

ROMANO PRODI ALLA FESTA DELLA MARGHERITA

«Le primarie sono necessarie per chiarire gli obiettivi, il programma, la squadra»

«Sono tra amici», dice il Professore a Monopoli, sul palco della Fe-

sta della Margherita. Rilancia le primarie, il leader dell’Ulivo. Non

solo per scegliere una persona ma per chiarire «obiettivi, pro-

gramma, squadra». Una occasione, per tutti, «di partecipare a una

grande battaglia politica». Poi, ascoltate le categorie, «un’assem-

blea per il programma finale». «L’agenda la detta la coalizione e

quando la maggioranza ha deciso, tutti obbediscono». Berlusconi?

«È un politico di professione che non raggiunge risultati».

«La lista Uniti nell’Ulivo è stata una bella

vittoria, non un quattro a zero, ma un bel due

a zero». Berlusconi? «È un cattivo politico»

Rutelli? «È bravo, è molto veloce, a volte troppo».

Marini? «Il lupo marsicano è una razza

protetta. Voglio più bene ai lupi che agli agnelli»

Romano Prodi ieri a Monopoli intervistato da Giovanni Minoli (Foto Agf)

G I O R N I D I G I O R N I D I

Il prof. e Margherita
«Abbiamo avuto un incontro super

positivo con Romano Prodi». Così

Francesco Rutelli ha commentato

l’incontro svoltosi ieri tra il leader del

centrosinistra e il vertice della

Margherita. «Abbiamo messo a

punto – ha continuato il presidente

Dl – il lavoro, in assoluta

convergenza, sulla federazione

dell’Ulivo». All’incontro hanno

partecipato i membri dell’ufficio di

presidenza, tranne il coordinatore del

partito, Dario Franceschini, in

polemica con la scelta di Romano

Prodi di far precedere la riunione da

un colloquio ristretto con Francesco

Rutelli, Franco Marini e Arturo Parisi

(che ha commentato positivamente).

INCONTRI
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«Ci sono molte cose di cui parlere-
mo, e altre di cui non parleremo,

perché le abbiamo già decise, nelle sedi
democratiche del nostro partito. Non fac-
ciamo della Festa della Margherita una
cosa diversa da quello che è». Non sono
ancora passate ventiquattr’ore dall’aper-
tura ufficiale di Giorni d’Europa a Poli-
gnano a mare, un Francesco Rutelli ab-
bronzatissimo versione fine estate si pre-
senta in sala stampa in camicia bianca di
lino con il coordinatore della Margheri-
ta pugliese, Gero Grassi, e con Renzo Lu-
setti, uomo-macchina della Festa. Per di-
re di nuovo quello che già Arturo Parisi
domenica pomeriggio, durante l’inau-
gurazione ufficiale, presenti Willer Bor-
don, Franco Marini, Giovanni Procacci,
Renato Cambursano e la coordinatrice
della Margherita di Bari Giusy Servodio,
aveva spiegato: e cioè che «siamo al lavoro
per un progetto di lunga durata», aveva
detto il presidente dell’assemblea fede-
rale, «per farci trovare pronti alle elezio-
ni, in qualunque momento si terranno,
e sottrarre il paese alla guida di Berlu-
sconi», aggiunge oggi il presidente del
partito. Domenica lo ha detto anche Mas-
simo D’Alema, «parlamentare pugliese»
(autodefinizione, forse destinata a rim-
piazzare quella antica di «deputato di
Gallipoli»), al quale la Margherita ha la-
sciato la scena per il primo dibattito, un
confronto su L’Europa nel Mediterraneo
con Savino Pezzotta.

Rutelli vuole stoppare certe interpre-
tazioni, certe letture, prima che acqui-
stino troppo spazio. L’arrivo di Romano
Prodi, che avverrà tra poche ore nella
piazza di Monopoli, non sarà l’occasione
del «chiarimento» con la Margherita,
per il semplice motivo che non c’è nien-
te da chiarire. Rutelli lo rispiega con pa-
zienza: siamo un partito di centrosinistra,
«scrivetelo tutto attaccato: è la nostra na-
tura». Abbiamo come vocazione quella di
dare alla coalizione contenuti innovativi
ed equilibrio politico. Abbiamo de-ci-so
di dar vita alla Federazione dell’Ulivo, in
attesa di concordare con i nostri alleati le
modalità per farlo. Siamo impegnati a so-
stegno della candidatura di Romano Pro-
di e alla sua proposta di organizzare una
larga consultazione per dare più entu-
siasmo e forza alla sua candidatura.

Insomma, insiste Rutelli risponden-
do alle domande dei giornalisti, nella
Margherita «contrariamente a quello che
ho letto» nessuno ha frapposto dubbi
sulle primarie né su altro. Semplice-
mente, «non è questo il dibattito della sta-

gione», perché invece la questione è il
programma. E sul programma si riflet-
terà e si discuterà molto: Parisi, che è un
tipo preciso, ha fatto i conti e domenica
ha annunciato, fra lo sgomento dei gior-
nalisti: sessantuno eventi in sette giorni,
sessantuno occasioni per parlare, come
ha detto il presidente dell’assemblea fe-
derale, di Mezzogiorno (perché questa è
la prima festa della Margherita al sud),
ma «se è vero che non c’è bisogno di es-
sere meridionali per essere meridionali-
sti, è vero anche che non c’è bisogno di
essere settentrionali per sentirsi cittadi-
ni del mondo e dell’Europa», e allora an-
che di molto altro si parlerà a Monopoli
e Polignano a mare, perché non c’è nien-
te di meglio della Puglia, ha detto anco-
ra Parisi, per sentirci il confine d’Euro-
pa: l’Europa dove approdarono i Greci,
quella da dove salparono i Crociati.

Rutelli elenca puntiglioso i temi dei
dibattiti, almeno per capitoli principali:
la crescita innanzitutto, lo sviluppo eco-
nomico, le proposte per uscire dalla cri-
si, a cominciare dalle proposte per il sud.
Il federalismo, la battaglia contro la de-
volution. Il nuovo welfare, su base fa-
miliare e generazionale. La scuola, la sa-
nità, la giustizia, la ricerca e l’innovazio-
ne, il pluralismo dell’informazione. Il
mondo cambiato, a tre anni dall’undici
settembre. L’Europa, con la presenza di
molti esponenti del neonato Pde. Il Dar-
fur, le guerre dimenticate. Il rapporto tra
scienza, etica e politica, la fecondazione
assistita. Quello tra storia e cultura poli-
tica, l’eredità di Alcide De Gasperi di-
scussa insieme da laici e cattolici. 

La Margherita lo fa col suo stile che,
Rutelli ne è convinto, «farà scuola»:
una festa che non si chiude in un re-
cinto di periferia, ma si cala in una città
e in un territorio per «incontrare la
gente in carne e ossa» e far loro incon-
trare la politica. Come a Orvieto, come
a Lerici, come a San Daniele del Friuli,
dove prese il volo la candidatura di Ric-
cardo Illy, e anche questo suona di buon
augurio, perché qui nel 2005, elezioni
politiche o no, ci sarà una battaglia al-
l’ultimo voto per la presidenza della re-
gione. Si può vincere, lo testimoniano,
seduti accanto a Parisi e Lusetti nella se-
rata inaugurale, due sindaci della Mar-
gherita, quello di Polignano Simone di
Giorgio e quello di Monopoli Paolo
Leocci, e il presidente di centrosinistra
della provincia di Bari Vincenzo Divel-
la. E chissà che anche questa festa non
porti fortuna. (ch.g.)

«Ora concentriamoci
sul programma»

LA MARGHERITA E L’ULIVO

Rutelli ri-spiega che la leadership e la Federazione sono fatti decisi

Non c’è niente da chiarire, afferma il presidente della Margherita incontrando i giornalisti e respingen-

do certe interpretazioni sul rapporto con Romano Prodi. L’impegno a sostegno della candidatura del pro-

fessore è forte, come quello all’organizzazione della larga consultazione da lui proposta. La vocazione

della Margherita è quella di dare alla coalizione contenuti innovativi ed equilibrio politico.

Telekom Serbia, frutto avvelenato dell’antipolitica
La festa nazionale della Margherita è l'occasione per

presentare Telekom Serbia, pupi e pupari, il libro di

Michele Lauria, capogruppo in commissione Telekom

Serbia, che ricostruisce una delle storie più buie della

nostra democrazia. A coordinare la presentazione è

Federico Fazzuoli. Partecipano Renzo Lusetti,

vicepresidente del gruppo della Margherita alla camera (e

anche lui membro della commissione) e Luciano Teodori,

docente di geopolitica all'università La Sapienza di Roma.

Telekom Serbia, pupi e pupari è un accurato dossier che

ricostruisce mesi di indagini e che racconta retroscena e

tresche della macchinazione messa in piedi contro alcuni

esponenti del centrosinistra. Il punto di vista è quello di

chi era membro della commissione che avrebbe dovuto

far luce sulla presunta maxitangente intascata da Prodi,

Dini e Fassino nell’ambito dell'operazione che Telecom

Italia intraprese nell'acquisizione di una consistente

quota della compagnia telefonica di Belgrado. «Una

manovra per colpire esponenti del centrosinistra senza

avere niente in mano, un tentativo di creare confusione e

sviare l'attenzione dell’opinione pubblica dai processi di

Milano – spiega Lauria – una macchinazione sventata dai

magistrati di Torino e dalla stampa libera, dimostrazione

che la democrazia ha ancora dei validi anticorpi contro

macchinazioni di questo tipo. Adesso dovremo fare

chiarezza sui veri mandanti politici». Nel libro la

costruzione del caso Telekom Serbia è definita come «il

frutto avvelenato dell’antipolitica». Secondo il professor

Teodori è l’emblematica dimostrazione della decadenza

politica, morale e culturale degli ultimi anni: «Un

tentativo di diminuire il senso di appartenenza

dell’elettorato, e di affievolirne lo spirito critico, in un

clima in cui la “società dell’apparire” è estremamente

emotiva e sensibile a certi temi». (l.f.)

IL LIBRO

Massimo D’Alema e Francesco Rutelli all’apertura della manifestazione (foto Agf)
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NEWS

RUTELLI
In campo a Fasano

deputati e attori

«Giocherò 90 minuti e

supplementari, mi ritirerò dal

campo solo per cause di forze

maggiore, ma non manchera'

la buona volontà». Così Rutelli

ieri sera scherzava sulla partita

che si è giocata alle 21,30 allo

stadio di Fasano la nazionale

degli attori e quella dei

deputati della Margherita.

«Prodi - diceva Rutelli  -

dovrebbe essere regista, ma io

non sarò 

centravanti, troviamo magari

un altro ruolo. Quando

giocavo 

vent'anni fa ero un

medianaccio, però mi aspetto

sorprese da Lusetti. Entrerà in

campo una squadra

rappresentativa, ma dopo

cinque minuti entreranno

anche funzionari e

amministratori under 21 che 

cercheranno di non farci

stracciare».

MANTINI
Al via la raccolta di firme

sulla procreazione

Il deputato Pierluigi Mantini

aprirà un tavolo di raccolta

firme per i referendum sulla

procreazione assistita a

Polignano a mare. «Stiamo

organizzando un tavolo

proprio nei giorni della festa

della Margherita - ha spiegato

- perché è un diritto di tutti i

cittadini esprimersi, poter

firmare e sostenere modifiche

a questa legge. Voglio

ricordare che la Margherita

ebbe alla camera un

atteggiamento di piena libertà

di voto e da parte dei

parlamentari ci furono

indicazioni  diverse. C'è una

pluralità di posizioni

all'interno del movimento

politico e credo che questo

sia un bene prezioso».

«Credo che il bene della

democrazia sia

assolutamente prevalente sul

resto e sono convinto, non da

solo all'interno della

Margherita, che questa legge

vada modificata in alcuni

aspetti fondamentali e quindi

non credo che ci possano

essere ostacoli». 

LETTA
Facciamo le primarie

quanto prima

«Sulle primarie c'è accordo nel-

la Margherita, anzi trovo un fat-

to positivo che Rutelli le abbia ri-

lanciate». Enrico Letta si dice a

favore delle primarie e del fatto

che si facciano il più presto pos-

sibile, «quindi credo contino an-

che i tempi, più tempo si passa

a discutere e peggio é». Per Let-

ta, quindi, «bisogna farle sicu-

ramente entro l'anno».

OSSEZIA
L’adesione alla fiaccolata 

per le vittime

Il coordinatore regionale

Pasetto e il coordinatore di

Roma Roberto Giachetti hanno

aderito alla marcia per le

vittime di Beslan promossa dal

sindaco di Roma Walter

Veltroni. Intanto la senatrice

Emanuela Baio Dossi ha

invitato comuni e cittadini «a

manifestare solidarietà ai

familiari delle vittime e al loro

paese, organizzando cortei

silenziosi: nessun simbolo e

solo candele per tenere accesa

la speranza della pace». «Solo

con l'unità e la forza del popolo

si superano tragedie come

queste». «La condanna del

terrorismo e della guerra come

strumento di risoluzione delle

controversie internazionali - ha

concluso - deve giungere da

ogni angolo del paese»

Un debito da saldare. La politica vada incontro allo sport sociale
LUCA

FAENZI

Il fenomeno sportivo è molto più ampio della
sua rappresentazione massmediatica. È come

se lo sport avesse due gambe. Una è quella che
riempie gli stadi, che va alle olimpiadi, vince le
medaglie e gode degli onori delle cronache.
L’altra è quella fatta di volontari che dedicano la
vita all’attività sportiva nei circoli, nei campetti
di provincia, che fanno crescere i giovani nei va-
lori dello sport. Questo ambito riveste una for-
tissima rilevanza sociale e una grande rilevan-
za educativa. Spesso questa seconda gamba,
che si chiama sport sociale, è dimenticata (o
ignorata) dalle istituzioni, e il suo sostegno non
viene considerato una priorità. 

Va nella direzione opposta un’iniziativa che
nasce da un editore, la Meridiana, e da due as-

sociazioni che da sole comprendono più delle
metà dei praticanti, la Uisp e la Csi. Da questa
collaborazione è nata una collana editoriale, pre-
sentata ieri nell’ambito del dibattito “Senza scher-
mo, la politica e la realtà dello sport per tutti” a
Monopoli. Collana che si propone da una parte
di affrontare tematiche sociali legate allo sport
(la prima pubblicazione, La vecchiaia per sport”,
la seconda, “Sport e ambiente), dall’altra come
manualistica per chi lo sport insegna (Manuale
sulla pallavolo, Manuale sulla pallacanestro).

«Una collana – sottolinea Guglielmo Mi-
nervini, direttore editoriale di La Meridiana – che
metterà in risalto la valenza culturale di questa
esperienza sportiva».

Uisp e Csi vengono da culture e tradizioni
diverse, ma si trovano ad affrontare problemi co-
muni, «c’è assoluta sintonia sui valori di fondo
– spiega Nicola Pozzo, presidente nazionale
della Uisp – entrambe le associazioni si rivol-

gono agli sportivi. Il mondo dello sport è cam-
biato, rispetto a qualche anno fa la richiesta è
maggiore e più differenziata. La pratica più dif-
fusa è in funzione del praticare stesso, e non del
risultato. Ne è prova la richiesta degli anziani che
trovano nello sport una fonte di benessere. Si
tratta – prosegue – dello sviluppo dello sport in-
torno alla socialità, in contrapposizione a quel-
lo professionistico che spesso degenera. Ab-
biamo bisogno di affermare questo bisogno dei
cittadini, dovrà esserci un nuovo umanesimo
dello sport». 

La responsabilizzazione delle società spor-
tive nei processi di formazione è al centro del-
l’attenzione di Edio Costantini, presidente del-
la Csi: «Le attività delle società non possono es-
sere relegate nelle palestre, si deve investire su
coloro che possono togliere i ragazzi dal nulla
e regalare loro valori antichi e moderni nello
stesso tempo».

Donato Mosella, parlamentare della Mar-
gherita, da sempre vicino ai problemi dello
sport, si è fatto promotore di un disegno di leg-
ge che ricalca le linee della Carta europea sullo
sport approvata nel 1998.

La Carta rileva cinque funzioni che lo sport
dovrebbe assolvere nella società: educativa; pre-
venzione sanitaria; coesione e inclusione sociale;
educazione alla democrazia e quella legata alle
possibilità economiche e occupazionali. Spiega
Mosella: «È fondamentale mettere chiunque
in condizione di fare sport. In molti non possono
permetterselo, spesso quelle fasce sociali che ne
trarrebbero più beneficio. Dovremo mettere a di-
sposizione delle associazioni e delle società
sportive risorse sicure ogni anno, questo deve
nascere in parlamento. Si tratterà di saldare un
debito verso chi negli anni si è dedicato alla cre-
scita fisica e culturale dei ragazzi attraverso lo
sport».
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GABRIELLA MONTELEONE

INVIATA A POLIGNANO A MARE

Forse, anche uno sforzo in più per non restare assuefatti ad
un nuovo linguaggio che pure si sta consolidando, e che rac-

chiude valori che «non condividiamo», aiuterebbe. Perché “go-
vernatore”, “devolution”, federalismo e non presidente della re-
gione, decentramento o autonomie locali? Ma non è solo, cer-
to, questione di parole. Perché è ovvio ormai che «loro andranno
avanti». Loro è la maggioranza naturalmente, e il tema è la co-
siddetta riforma federalista con devolution annessa, quella su
cui non c’è «niente da mediare» scandisce Giuseppe Fioroni,
il responsabile autonomie locali della Margherita che chiama
tutto il centrosinistra a fare pure autocritica sulla riforma del ti-
tolo V della Costituzione (quella varata nello scorcio della scor-
sa legislatura), promuovendone correzioni su alcuni aspetti par-
ticolari. E per far questo chiede anche la convocazione degli sta-
ti generali degli amministratori della lista unitaria. Rutelli in-
vece si rivolge direttamente all’Udc per dire che «non bastano
i mal di pancia, ma ci vuole il coraggio di fare proposte alter-
native a questa devolution che spacca l’Italia». E invita chiun-
que, sia di maggioranza che di opposizione, abbia un’idea di-
versa «ad unirsi», a fare fronte comune contro lo sfascio del pae-
se.

Parte dunque anche da Polignano a mare, da I giorni d’Eu-
ropa, l’offensiva della Margherita su uno dei primi punti dell’a-
genda politica dettata dal ricatto leghista. Ma il messaggio è ri-
volto anche agli alleati. Basta “tabù”. Del resto, lo stesso D’Ale-
ma al dibattito di domenica sera è sembrato disconoscere la ri-
forma del titolo V («avevo già espresso riserve» quando fu va-
rata, ha detto) e più volte, dalla sua bocca, è uscita la parola “de-
centramento”, mai federalismo. Vorrà pure dire qualcosa. Un

«Non c’è bisogno 
di chiamarlo governatore»

Il responsabile delle autonomie locali Fioroni critica la riforma del titolo V e la devolution
FEDERALISMO

GIANNI

DEL VECCHIO

Uno dei temi dove ci si giocano le elezioni del 2006. Per
Enrico Letta, responsabile economico della Margherita,

l’idea e il progetto di un moderno sistema di servizi pubbli-
ci assume un valore decisivo. Non solo servizi pubblici, nel
suo intendimento, circoscritti al settore dei trasporti ma un
rilancio dell’industria delle cosiddette public utilities nel suo
complesso. E con un particolare rilievo per la creazione di quel-
le imprese e infrastrutture che possano rifornire d’acqua l’in-
tero Mezzogiorno, visto che il problema idrico è uno dei no-
di principali che impedisce lo sviluppo dell’economia meri-
dionale.

Questo il segnale forte che emerge dal dibattito tenutosi
nella splendida cornice del castello Carlo V di Monopoli sui
servizi di pubblica utilità locale. Un incontro a cui, oltre a Let-
ta, hanno partecipato Raffaele Morese, presidente di Conf-
servizi, Leonardo Domenici, presidente dell’Anci, Linda Lan-
zillotta e Giuseppe Fioroni dell’esecutivo della Margherita, En-
rico Mingardi, presidente dell’Astra e i sindaci di Monopoli
e Polignano a mare, Paolo Leoci e Simone Di Giorgio.

Quello delle public utilities è un settore che negli ultimi
dieci anni ha vissuto in Italia un cambiamento epocale. Si è
infatti passati da un sistema che legittimava sprechi e spe-
se insensate a uno invece che tiene conto dei principi di buo-
na gestione aziendale come l’efficienza e l'efficacia dell'azione
imprenditoriale. E tutto ciò grazie alla ventata di privatizza-
zioni aziendali e liberalizzazione del mercato di inizio anni
'90, che hanno investito soprattutto le vecchie aziende mu-
nicipalizzate. Un cambiamento incoraggiante ma che non
deve esaurirsi nei risultati che si sono finora raggiunti. Mo-
rese infatti  pone l’accento sulla necessità di lottare contro il
nanismo endemico delle imprese di pubblica utilità italia-

ne. «I dati ci dicono che le 10 più grandi imprese italiane del
settore dei trasporti non raggiungono il 70 per cento del fat-
turato di uno dei colossi francesi. Così come le nove public
utilities nostrane quotate in borsa sono molto lontane per di-
mensioni da quelle europee». Linda Lanzillotta concorda sul-
le cifre snocciolate da Morese ma le interpreta in un’ottica
propositiva: «In un’economia come la nostra, in cui da tem-
po perde colpi l'industria manifatturiera, investire nelle pu-
blic utilities potrebbe rivelarsi vincente. Non bisogna infatti
dimenticare come ad esempio le ex aziende municipalizzate
siano divenute ormai indispensabili per lo sviluppo del ter-
ritorio. Queste aziende stanno diventando gradualmente i
motori di sviluppo di un nuovo modello di crescita econo-

mica. Una stretta cooperazione fra enti locali e imprese di
pubblica utilità potrebbe davvero permettere un apprezza-
bile recupero competitivo del sistema-paese. D’altronde è
quello che già sta avvenendo in Europa e in Inghilterra in
particolare».

Il ruolo di traino però le public utilities se lo devono gua-
dagnare sul campo, senza alcun paracadute governativo. «Si
deve in tutti i modi cercare di evitare che venga garantita a
queste imprese qualsiasi forma di protezione statale –ag-
giunge Lanzillotta – Per usare un vecchio proverbio che ren-
de bene il concetto, il medico pietoso fa la piaga puzzolen-
te. Nel senso che un atteggiamento indulgente da parte del-
le istituzione avrebbe l’effetto opposto di far ricadere i ser-

vizi pubblici negli sprechi del passato».
La spinta propulsiva del settore dei servizi pubblici può

avvenire però solo con la sponda fruttuosa degli enti loca-
li, comuni in particolare. Comuni che, per Domenici, so-
no nell’occhio del ciclone a causa di una compagnia me-
diatica che li dipinge come spendaccioni e irresponsabili.
«I comuni non hanno le mani bucate. Anzi. Da tre anni
stanno raschiando il fondo del barile per sopperire al ta-
glio dei trasferimenti statali. Lo dimostra un dato diffuso
dalla corte dei conti: il 97 per cento dei comuni italiani ha
rispettato il patto di stabilità interno. Sono riusciti quindi
a tenere a bada la spesa corrente; non so se tutti i ministe-
ri siani riusciti nella stessa impresa».

Letta: bisogna rilanciare l’industria delle “public utilities”  
per un nuovo sviluppo dell’economia del Mezzogiorno

cambio di registro, che anche dal dibattito con gli amministra-
tori della Margherita si chiede con forza, perché bisognerà pu-
re capire e intendersi su che cosa, il centrosinistra, intende per
federalismo e che cosa propone. Enrico Borghi, che è presidente
dell’Unione delle comunità montane e come tale ha incontra-
to nella calura agostana il ministro Calderoli, ha ben chiaro quel-
lo che ci si deve aspettare: alla fine di questa transizione, la sin-
tesi possibile sarà una riscrittura dell’articolo 117 della Costitu-
zione dove verranno stabilite meglio le competenze tra stato e
regioni, attribuendo magari il potere legislativo anche a due o
tre aree metropolitane e costruendo un senato federale “spro-
porzionalmente” specchio di questa realtà. L’approdo finale sa-
rebbe un disastro e si capisce dagli occhi sgranati con cui dice:
«Ci sarà una sorta di “direttorio oligarchico” di destra». Pausa.
«Ma non mi stupisce che arrivi da loro. Quello che mi sorprende
– aggiunge – è che da sinistra non ci si accorga che non è que-
sto il nostro terreno».

E allora, tanto per essere chiari sul merito delle questioni,
perché con le invettive e le dichiarazioni politichesi si conclu-
de poco (e soprattutto non si è credibili), sono tre le questioni
da affrontare come centrosinistra: l’assetto dello Stato, il cen-
tralismo regionale e la collaborazione istituzionale. L’assetto re-
gionalista su cui ha puntato la riforma del Titolo V «in alcune
parti sembra scavalcare la stessa Lega nord – dice Fioroni – noi
pensavamo a forme di coordinamento amministrativo fra le re-
gioni ma abbiamo gettato un seme per costituire il senato pa-
dano…». La modifica suggerita dall’Udc, che ha fatto aggiun-
gere la parola “amministrativi”, andrebbe dunque sostenuta. Co-
sì come andrebbe riconosciuto ai comuni l’accesso alla corte co-
stituzionale per «gli sfondamenti continui» delle regioni nei con-
fronti delle loro competenze e va rafforzata la competenza nor-
mativa per l’organizzazione delle proprie funzioni. E poi: il ti-
tolo V affida alla concertazione fra le istituzioni grandi respon-

to a porgere il ministro Siniscalco «che è solo più gentile di Tre-
monti», perché lui, almeno, gli enti locali qualche volta li rice-
ve, dice Gasbarra. Il quale invita il centrosinistra anche non da-
re per scontato nulla sulle regionali: «Non vorrei – dice – che
sicuri di vincere ricominciamo a fare la politica del bilancino…
tot regioni ai Ds tot alla Margherita e via dicendo…». Contano
i candidati e la loro reale possibilità di vincere, dicono anche gli
altri, ma per arrivare a candidature condivise e credibili occor-
re una perenne consultazione di tutto il centrosinistra, da su-
bito. E che si mostri compatto. Aver vinto in tanti comuni e pro-
vincie, aggiunge il sindaco Ciliberti, non vuol dire conquistare
le regioni, perché «i sistemi elettorali sono diversi». E quello che
fa la differenza delle regioni è “la squadra” che ha dietro il pre-
sidente. Ma è importante partire subito e coinvolgere tutti, mo-
vimenti e associazioni comprese. «L’abbrivio della campagna
elettorale è decisivo – avverte – e Fitto in Puglia sono cinque an-
ni che la fa». Soprattutto, non aiuta certo la competizione in-
terna scattata subito nella coalizione per rivendicare “la pri-
mogenitura” di certe candidature «che può compromettere il
risultato». Ciliberto parla per la Puglia, certo. Ma l’esempio si
può estendere.

sabilità, senza individuare però «strumenti e meccanismi, né
tantomeno garanzie adeguate». Va posto rimedio anche per-
ché la prassi dimostra che le attuali sedi di concertazione non
funzionano. 

L’appuntamento delle regionali
Alle porte ci sono poi le elezioni regionali e mettendo a confronto
qui a Polignano tanti amministratori, reduci peraltro dal gran-
de successo alle scorse provinciali, si capisce che la voglia di vin-
cere conquistando anche le regioni preme a tutti. Orazio Cili-
berti, sindaco di Foggia, Enrico Gasbarra presidente della pro-
vincia di Roma, Fabio Melilli presidente della provincia di Ri-
eti, Enrico Borghi presidente Uncem, Salvatore Perugini, vi-
cepresidente della provincia di Cosenza, Pietro Pepe, capogruppo
della Margherita alla regione Puglia, Matteo Renzi presidente
della provincia di Firenze, Franco Frigo, capogruppo della Mar-
gherita in Veneto: tutti stretti nella tenaglia di una Finanziaria
che strozza i servizi essenziali che dovrebbero assicurare gli en-
ti locali, tutti sono preoccupati e molto del futuro che li vedrà
additati come responsabili dello smantellamento dello stato so-
ciale e dell’aumento delle tasse. È questo “il regalo” che è pron-

Non è soltanto questione di parole, ma di sostanza. Il centrosinistra deve fare autocriti-

ca sulla riforma approvata alla fine della scorsa legislatura e deve opporsi con forza a

quanto hanno preparato maggioranza e governo in tema di stravolgimenti istituzionali.

L’opposizione deve affrontare tre questioni: assetto dello stato, centralismo regionale e

collaborazione istituzionale. E poi c’è la questione delle regionali alle porte.

G I O R N I D I G I O R N I D I

La piazza di Polignano a mare che ospita i dibattiti della Festa (foto Agf)

Basta con il taglio dei fondi agli enti locali. Ed anzi vengano
premiati quei comuni che risparmiano e spendono in in-

vestimenti e innovazioni. Questa la sfida lanciata da Raffaele
Morese, presidente di Confservizi, il sindacato d'impresa che
rappresenta e tutela le aziende e gli enti che gestiscono i ser-
vizi pubblici locali.

Gli ultimi 3 anni hanno visto una progressiva riduzione dei tra-
sferimenti dal governo centrale agli enti locali. Che danni ci so-
no stati per le aziende di pubblica utilità? 

Il governo la deve piantare con quest’opera di spremitura del li-
mone. Non può pensare di perpretare all’infinito questo proces-
so di riduzione dei trasferimenti agli enti locali: il danno per ser-
vizi pubblici e consumatori è evidente.Con il taglio dei fondi si
innesta un circuito perverso: la riduzione di trasferimenti costringe
le aziende di pubblica utilità ad aumentare le tariffe e così pena-
lizzare i consumatori.

Come valuta in tal senso la proposta del ministro dell’eco-

nomia, Domenico Siniscalco, di aumentare l’addizionale Ir-
pef spettante ai Comuni o conferire la facoltà di introdurre
tasse di scopo?

È una sorta di compensazione forzata: se per anni diminuisci i
fondi devi prima o poi permettere ai Comuni di finanziarsi con
la propria fiscalità. Nei fatti non si tratta affatto di un potere de-
legato ma di un obbligo delegato. 

Quali proposte alternative quindi potrebbero funzionare?
Il rapporto stato-comuni dovrebbe cambiare. Occorre un patto
di stabilità interno più flessibile; magari introducendo misure che
premiano quelle amministrazioni che spendono di più in inno-
vazione e ricerca. Mi piace pensare allo stesso cambiamento in
atto per il patto di stabilità europeo: non vincoli fissi ma parametri
intelligenti da adattare alle singole situazioni.

Cosa vi aspettate allora dalla prossima finanziaria?
Prima di tutto una politica industriale vera, che definisca progetti
di ampio respiro per le aziende pubbliche. Due misure sono im-

prescindibili: la strutturazione sia di un piano nazionale dei tra-
sporti che uno nazionale delle acque. Soprattutto quest’ultimo è
indispensabile per lo sviluppo industriale per un’area con gros-
se potenzialità ancora non sfruttate come il Mezzogiorno.

La Confservizi ha avvertito un cambiamento d'atteggiamento
da parte del governo con l’avvicendamento Siniscalco-Tremonti?

Sicuramente è aumentata la capacità di dialogo fra esecutivo e
parti sociali. Però bisogna valutare tale apertura alla luce dei ri-
sultati che verranno raggiunti.

Una prima prova in tal senso ci sarà a breve. In autunno bi-
sognerà negoziare il rinnovo contrattuale per il settore del
trasporto pubblico.
Si dovrà in tutti i modi evitare che sia un autunno caldo.
Gli obiettivi sono chiari: trovare un’intesa sulle parti, nor-
mativa e salariale, del contratto e trovare la copertura ade-
guata da parte degli enti locali grazie a riforme struttu-
rali della spesa. (g. dv.)

Morese: premi ai comuni che risparmiano
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ANDREA RICCARDI

SEGUE DALLA PRIMA

Sì, un mondo è finito, ma non è la fine del
mondo. La continuità del proprio modo di vi-
vere (come è giusto), oggi, nel tempo della glo-
balizzazione, passa attraverso l’inevitabile
convivenza con altri mondi. Il che richiede
concertazione, dialogo, composizione di in-
teressi e culture, in un’ampia visione del fu-
turo. Non è facile in questo mondo contem-
poraneo, dove la politica è gridata, dove il do-
lore di tanti viene rapidamente dimenticato,
dove soprattutto i grandi disegni sembrano
fuori tempo. C’è un’economia globale; eppu-
re non abbiamo una governance globale, ma
nemmeno una visione globale né l’identifi-
cazione di interessi globali condivisi. La glo-
balizzazione avanza, ma stenta la cultura del-
la globalizzazione. 

L’uomo spaesato, coinvolto nella globa-
lizzazione, è tentato dal fondamentalismo:
dall’illusione fanatica che sacrifica la fede con
l’umanità della vita. Ma di uomini e donne
spaesati in questo nostro mondo ce ne sono
centinaia di milioni, taluni disponibili alle più
diverse avventure. È una realtà con cui fare
i conti. Chi parlerà a costoro? Paradossal-
mente, nel mondo della globalizzazione, gli
uomini possono molto  in un senso o nel-
l’altro: pochi possono destabilizzare il mon-
do di tanti. 

Il mondo spaesato e sradicato. È prodot-
to dal secolarismo, come in Occidente e in
altre parti del mondo. È anche prodotto dal-
le grandi povertà del Sud, perché le povertà
sradicano. Un mondo di sradicati si affaccia
al futuro. È un rischio su cui si riflette poco. 

Politiche col fiato corto
Ho recentemente compiuto un lungo viag-
gio in Africa, dove la Comunità di Sant’Egi-
dio è presente in venticinque paesi con sue
comunità, ed ho incontrato tanti giovani con
la sete di un domani migliore. La commis-
sione emigrazione dell’Onu ha recentemente
fornito dati impressionanti: ha previsto nei
prossimi dieci anni quasi un miliardo di di-
soccupati nel Sud, young workers, molti afri-
cani, senza radici e possibilità di lavoro nel-
le loro società. Dato rivelatore che l’immi-
grazione si va qualificando – diceva Duroselle
– come la spinta di un’invasione e più che una
migrazione. E qui si sente il fiato corto del-
le politiche migratorie, che dovrebbero con-
centrarsi sullo sviluppo del Sud prima che
sulle frontiere. Per noi europei si tratta del-
l’Africa, un continente legato al nostro de-
stino. L’Africa ha sperperato parte delle sue
risorse e di altre è stata depauperata. Oggi,
attraverso il processo dell’Unione Africana,
può essere partner della cooperazione in-
ternazionale. 

Il mondo sradicato. Scrive Jonathan
Sacks: «L’assenza di fede religiosa, somma-
ta al fallimento del progetto illuminista di
creare un’etica universale, porta al relativismo
morale: un modo di pensare (o piuttosto di
rifiutarsi di pensare) alle scelte della vita che
può essere adattato a una cultura consumi-
stica, ma che è totalmente inadeguato alla di-
fesa della libertà di fronte a una sfida vee-
mente, violente e fanatica». 

Se l’amore è una parola d’ordine
In un mondo di sradicati, le religioni parla-
no di radici. Non solo di radici storiche; ma
della radice che lega l’uomo a Dio, che è al
di là di noi. La fede lega l’uomo a Dio, ma an-
che al rispetto del suo simile. Gli studiosi par-
lano del comandamento dell’amore come di
una regola d’oro che si ritrova nelle varie re-
ligioni. La fede fa maturare l’homo religiosus.
Ne parlano le Scritture cristiane quando in-
vitano «ad adornare l’uomo nascosto in fon-
do al cuore con un’anima piena di mitezza e
di pace» (1 Pt 3,4). Uomo nascosto non so-
lo nel mistico, ma nella gente comune, spes-
so appiglio ultimo nella disperazione.

de in Dio fonda in maniera sacra il valore del-
la persona umana, ma la lega anche ad un
mondo di altri. Per questo abbiamo creduto
alla necessità di continuare il dialogo. E an-
che – lo voglio dire – tra mondi religiosi e
umanesimo laico, perché quest’ultimo, al-
meno in Europa, è una componente impor-
tante della storia della nostra libertà, del no-
stro senso dell’uomo, della nostra stessa ri-
cerca religiosa. 

I mondi religiosi, per loro storia, hanno
limitatamente praticato il dialogo: in gene-
re presenti in maniera egemonica in un’area,
hanno accettato in altre la condizione di mi-
noranza. Debbono non allontanarsi dalle lo-
ro radici, che sarebbe follia, ma avere l’au-
dacia di guardare al di là dei loro mondi, per-
ché nessuno è autosufficiente. Proprio nel
Novecento si è posta la domanda del signi-
ficato del vivere insieme tra gente diversa.
Questa convivenza poteva inaugurare – ed è
avvenuto – un pericoloso vuoto o conflitti.
Sembrava necessario combinare l’impossi-
bile: il rispetto per l’altro con la propria fede
convinta. Combinarlo non era facile in un
mondo in cui talvolta la fede religiosa era vis-
suta in modo abitudinario. 

Il Novecento è stato l’alba del dialogo
con le illusioni di una facile primavera. Ma
è stato tempo di tante conquiste. Come non
sottolineare la conquista di un’Europa di
venticinque paesi, fondata su libertà e dia-
logo, da cui la guerra è bandita, insomma
un’Unione europea che vuol dire pace tra eu-
ropei dopo che la guerra tra europei ha vo-
luto dire guerra mondiale?

La grande eredità del Novecento è stata
una spinta ad approfondire la fede ma anche
aprirsi all’altro. Il dialogo esige identità ma-
ture e convinte. Per questo il mio pensiero
va grato a Giovanni Paolo II che, con una
profonda e sofferta fede cristiana, soprattutto
negli anni della malattia, ha saputo indicare
la via del legame tra amicizia tra le religioni
e pace: lo spirito di Assisi di cui ho parlato.
È quello che noi esprimiamo nella giornata
finale, quando le diverse comunità religiose
si ritrovano a pregare le une accanto alle al-
tre per confluire poi insieme verso un uni-
co appello di pace. Ma soprattutto le religio-
ni possono, di fronte al pessimismo che si
impone anche attraverso fatti luttuosi o
drammatici, accendere la speranza che è
possibile vivere insieme, creare condizioni e
istituzioni per una convivenza tra i popoli.

L’impazienza e il nemico
Spesso ci sentiamo circondanti da troppi
conflitti e minacce. Ha osservato lo scritto-
re libanese Amin Maalouf: «A dire il vero, se
affermiamo con tanta rabbia le nostre diffe-
renze, è proprio perché siamo sempre me-
no differenti. Perché, nonostante i nostri
conflitti, le nostre inimicizie secolari, ogni
giorno che passa riduce un po’ le nostre dif-
ferenze e accresce un po’ le nostre affinità».
L’impazienza vorrebbe farci trovare un ne-
mico da combattere, eliminato il quale si ar-
riverebbe alla pace e alla sicurezza. È illuso-
rio. La paura poi ci fa dimenticare il tanto
cammino percorso: il fatto che siamo più af-
fini, che possiamo intenderci, che la povertà
è stata allontanata da tanta regioni della ter-
ra. E se proprio vogliamo un nemico da com-
battere, ha scritto Jean Daniel: «È subito tro-
vato. È quello che provoca la morte di milioni
di bambini sul pianeta: la fame, l’Aids, gli at-
tentati suicidi, l’odio…». 

Le religioni possono insegnare la pa-
zienza della ricerca della pace. La pazienza
è senso della realtà, mai rinuncia alla spe-
ranza. La pazienza è arte del dialogo. La pa-
zienza è necessaria in un mondo comples-
so, percorso da un processo di avvicina-
mento e da contrastanti processi di tumul-
tuosi allentamenti e contrapposizioni. La
pazienza si nutre della fede. È quel supple-
mento di anima di cui il vivere civile, politi-
co, il pensare, il discutere del nostro tempo,
sembra avere un incredibile bisogno.

ne addensa popolazioni diverse; dove la di-
versità diventa occasione di scontro; in un
universo globalizzato dove tutto si avvicina. 

La civiltà del convivere
Il mondo di domani ha bisogno di credenti
dalle forti convinzioni per essere non una ga-
lassia di identità in lotta, ma una vera civiltà
del convivere. La civiltà del convivere non si
nutre di irresponsabilità, di svendita della ve-
rità, di vacuità di valori: ha bisogno invece di
saldezza di convinzioni, di pazienza co-
struttiva. È importante che salde convinzio-
ni diano sostanza alle istituzioni nazionali e
internazionali del vivere comune. 

Da qui il titolo dell’incontro: “Religioni e
culture in dialogo: il coraggio di un nuovo
umanesimo”. Che di un nuovo umanesimo
ci sia necessità, ne siamo convinti in molti.
Il Novecento ci ha vaccinato da facili utopi-
smi umanisti, che talvolta con la violenza
hanno imposto umanità nuove. Un nuovo
umanesimo, oltre che di sano realismo, ha
bisogno di radici, di religioni, di sapienza. Lo
si ritrova nei pozzi antichi della fede, anche
se la loro acqua la si beve in un tempo diverso
da quelli dei fondatori delle religioni. 

Il nostro incontro di Milano si muove tra
l’andare al pozzo della propria fede e il la-
sciarsi sfidare dai problemi della vita. Lo si
vede dai tanti panel. Anche gli uomini reli-
giosi debbono avere l’audacia di lasciarsi in-
terrogare dai problemi e dalla disumanità del
nostro mondo. Un nuovo umanesimo è an-
che coraggio di non aver paura in un mon-
do in cui tanto fa aver paura. 

Non lontani dalle proprie radici
Così si vuole recepire la sfida di un nuovo
umanesimo alla luce delle differenti tradi-
zioni religiose. L’umanesimo ha bisogno di
libertà. Le religioni non debbono aver pau-
ra della libertà, come diceva recentemente il
professor Tayebb, proprio in un mondo an-
cora poco libero, in cui nemmeno la vita vie-
ne garantita (come si rivela dalla pratica dif-
fusa dell’aborto e da quella della pena di
morte). Ma esse ricordano anche che l’uomo
non esiste in una solitudine astratta e indi-
viduale. Le tre religioni abramitiche, diffe-
renti tra loro, ricordano – in modo diverso –
che la chiamata di un uomo non può pre-
scindere da una comunità di credenti. La fe-

Dopo il Novecento, in cui si prevedeva la
fine delle religioni, oggi ci troviamo di fron-
te non solo alla rinascita religiosa, ma a un
diffuso senso religioso, ben diverso dal fa-
natismo. In un mondo dove tutto cambia ra-
pidamente, le religioni restano approdi for-
ti e fedeli. Del resto, quando il mondo cam-
bia tanto in fretta, gli universi mentali han-
no bisogno di tempo per orientarsi. E non ci
si orienta solo con la conoscenza della realtà,
sempre difficile in un mondo complesso. Ci
si orienta anche nell’intuizione sapiente del
cuore. Qui il rilievo delle religioni.

Cominciare da sé
Oggi abbiamo riscoperto il valore dell’espe-
rienza spirituale vera, quale molti presenti te-
stimoniano. Non retaggi del passato, come
una certa cultura li considerava, ma contri-
buto di sapienza e di fede per il mondo di do-
mani. Il grande segreto delle religioni è il va-
lore del cuore di ogni uomo. Affermava Mar-
tin Buber: «Cominciare da se stessi: ecco l’u-
nica cosa che conta… il punto di Archimede
a partire dal quale posso da parte mia solle-
vare il mondo è la trasformazione di me
stesso». 

Certo ogni religione testimonia il valore
assoluto della verità. Siamo tutti avveduti nel
riconoscere la differenza sostanziale tra le re-
ligioni. Non ci si vuole porre al di sopra con
il dialogo nella brutta illusione di una reli-
gione universale. Eppure l’assoluto della ve-
rità non si risolve in conflitto né tanto meno
in violenza. Non sono le convinzioni deboli
che portano alla tolleranza. Al contrario, nel
vuoto di convinzioni, si sviluppano pericolose
passioni totalizzanti e fondamentaliste. Il
dialogo, come lo viviamo, si nutre di identità
forti e convinte. Il nostro dialogo vuole essere
incontro tra uomini e donne religiosi, anche
nella dimensione profonda della fede, l’uo-
mo nascosto in fondo al cuore. Vuole esse-
re un incontro tra uomini. Il vero dialogo è
sulla realtà da una parte e sulla spiritualità
dall’altra, non nel tentativo di equiparare tut-
to. Le religioni chiamano ad essere uomini.
Lo fanno in questo tempo talvolta disumano.
Insegnava il maestro Hillel: «Se ti trovi nel-
la circostanza in cui non ci sono uomini, sfor-
zati di essere uomo». Una cosa essenziale. 

I credenti sono chiamati – direi costret-
ti – a vivere con gli altri: dove l’immigrazio-

Un nuovo umanesimo
per la pace

«Come rispondere al terrore, se non riconnettendo i mondi religiosi?». Nel discorso tenuto al-

l’incontro internazionale promosso dall’Arcidiocesi di Milano e da Sant’Egidio, il presidente del-

la Comunità spiega perché il dialogo interreligioso è oggi più che mai determinante: «In un mon-

do di sradicati, le religioni parlano di radici. Non solo di radici storiche; ma della radice che lega

l’uomo a Dio, che è al di là di noi. La fede lega l’uomo a Dio, ma anche al rispetto del suo simile».

Milano. Incontro internazionale sul dialogo interreligioso promosso da Sant’Egidio. (Foto Ansa)

Oggi, ultimo giorno dell’Incontro internazionale, sono
previsti diversi forum presso l’Università cattolica a partire
dalle 9.30:“Palestinesi-Isreliani: quali speranze per un antico
conflitto?”; “Europa e Africa: un destino comune”; “Longevità
di massa: problemi o chance?”; “Disarmare il terrore: un ruolo
per i credenti”; “Ricchezza e fragilità della famiglia: religioni a
confronto”; “La preghiera: forza debole dei credenti”; “Mass
Media: guerra e pace”; “Il dialogo tra le religioni in un mondo

in guerra”; “La bellezza salverà il mondo”; “Obiettivi sociali
nell’economia globale”; “Monoteismo e uguaglianza tra gli
uomini”; “Religioni all’origine dei conflitti?”. Alle 17.30 i capi
religiosi presenti pregheranno contemporaneamente, in
luoghi diversi, ciascuno secondo la propria tradizione
religiosa. Alle 18.30 arriveranno in piazza Duomo con una
processione che si concluderà sul palco allestito davanti alla
facciata del Duomo dove verrà letto l’appello di pace.

Nel pomeriggio la preghiera dei capi religiosi, ciascuno secondo la propria tradizione

DIALOGO FRA LE RELIGIONI

È sbagliato parlare di scontro di civiltà

Le religioni hanno sempre più una di-
mensione pubblica. È intorno a questa

realtà dei nostri giorni che i capi religiosi
si sono confrontati insieme a uomini del-
la cultura e politici nei 24 forum del se-
condo giorno dell’Incontro internazionale
“Religioni e culture: il coraggio di un nuo-
vo umanesimo”, promosso dalla Arcidio-
cesi di Milano e dalla Comunità di Sant’E-
gidio. 

Nel duemila è chiaro ai responsabili di
comunità religiose che non è avvenuto ciò
che si sosteneva nel ‘900: le religioni scom-
pariranno e la modernità si affermerà. Non
a caso, viene ricordato, l’intuizione alla ba-
se di questi incontri è di Giovanni Paolo II,
il papa che ha creduto da sempre nella
sconfitta del materialismo e nella forza
spirituale. Oggi, come emerge dal forum di
Milano, le religioni sono interrogate dalla
politica. Ma sono anche a volte la principale
matrice identitaria nei conflitti e spesso
vengono strumentalizzate. Per questo, per
ribadire che nessuna guerra è santa, in
molti hanno ribadito nei loro interventi di
aver voluto partecipare all’Incontro.

Si è parlato del ruolo pubblico che può
avere l’Islam europeo, il suo rapporto con
lo stato e le diverse esperienze, si è parla-
to di immigrazione, argomento molto ca-
ro alla Comunità di Sant’Egidio: grande l’in-
teresse del pubblico, la sala piena e signi-
ficativa la partecipazione degli immigrati. 

E dall’immigrazione si è passati all’Eu-
ropa con «le sue irrazionali politiche mi-
gratorie», come ha sostenuto Maurice Ay-
mard, direttore della “Maison de l’Homme”
in Francia. Aymard ha anche ricordato co-
me la storia italiana sia fatta di molteplici
migrazioni. Di Europa ha parlato anche To-
dorov, apprezzato intellettuale di origine
bulgara del Cnrs di Parigi. Tzvetan Todorv
ha sostenuto che per l’Europa non c’è iden-
tità forte e unica. Ha accusato gli intellet-
tuali di non aver saputo fare una proposta
che desse un’idea di Europa sul piano po-
litico. Lo hanno saputo fare invece le im-
prese, secondo il banchiere Alessandro
Profumo e lo stesso Maurice Aynard. L’as-
senza di un’Europa della difesa è emersa
con consapevolezza ma senza mai cedere
a facili polemiche. Un tratto, quest’ulti-
mo, che caratterizza tutto l’Incontro e fa la
differenza: nasce infatti un confronto pa-
cato da posizioni molto diverse e con cate-
gorie culturali a volte opposte. La ricchez-
za del programma e la complessità degli ar-
gomenti si sposano infatti con la pluralità
delle personalità che sono presenti. Re-
sponsabili delle chiese orientali, come Mar
Gregorios della Chiesa siro-ortodossa che
ha ricordato la sofferenza della condizione
di minoranza dei cristiani d’oriente e del-
la contrapposizione che dopo l’11 settem-
bre le vede minacciate. Ma anche Abune
Paulos, Patriarca della Chiesa ortodossa
d’Etiopia, che ha assistito domenica in
Duomo al pontificale presieduto dal cardi-
nale Dionigi Tettamanzi.

Rappresentato all’Incontro anche tutto
il mondo delle religioni asiatiche: gli Omo-
to, i Tenri Kyo, il buddismo, nelle sue arti-
colazioni, anche meno conosciute, come
quello cambogiano che ha vissuto la sof-
ferenza di uno dei più feroci totalitarismi,
quello di Pol Pot. 

La Comunità di Sant’Egidio sembra ca-
pace chiamare a un confronto tutti: diver-
se religioni ma anche le differenti tradi-
zioni cristiane e le tante anime del mondo
cattolico, da Paola Bignardi a Lorenzo Or-
naghi, da Camillo Ruini a Suor Emanuel-
le, suora francese che ha speso la vita tra
la povertà delle baracche del Cairo. 

Insomma, un dialogo che sembra mol-
to concreto e che si confronta con la con-
temporaneità e con le categorie antiche
come emerge dai titoli di alcuni forum: “il
coraggio del perdono”, “la memoria del
male”, “il martirio nel 900”. 

Nella serata di ieri i capi religiosi han-
no incontrato le realtà locali della diocesi
ambrosiana. Oggi si ritroveranno in piaz-
za Duomo per la conclusione di questo
Meeting che ha avuto ancora il coraggio di
parlare di pace.

��

CARLO

GIUNIPIERO

Quando prevale 
il confronto, 

fuor di polemica
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Aldo De Matteo
popolare e aclista
GLI AMICI dell’Associazione “I popolari”
sono vicini alla famiglia per la scomparsa
del caro Aldo De Matteo per lunghi anni
dirigente dell’Associazionismo cattolico e
della Democrazia cristiana e del Partito po-
polare, conosciuto e stimato da tutti per la
sua generosa e intelligente dedizione ai
problemi degli italiani all’estero.

PIERLUIGI CASTAGNETTI

Il grande centro
non ci interessa
UN GIORNALE come Europa che ha fat-
to della libertà di espressione la sua ban-
diera, tanto da riservare una intera pagina
anche ai lettori dissenzienti, certamente sa-
prà far tesoro di qualche critica che viene
dall’interno. Dunque, che ha da spartire l’o-
norevole Rutelli con gli onorevoli Follini e
Mastella? Forse, l’idea di un grande centro,
magari con Fi e con An per far fuori la Le-
ga e Rifondazione comunista? Con tutto
il rispetto, l’onorevole Mastella non si sa
mai dove si collochi e l’onorevole Follini,
fino a questo punto, ha appoggiato ed ap-
poggia ancora un governo che ha sbrin-
dellato l’Italia. Già, a sentire le chiacchie-
re da bar-sport, la leadership del professor
Prodi ingenera qualche perplessità perché
gli italiani non hanno dimenticato che la
consegna del paese a Berlusconi è anche
opera sua. Infatti, seppure avesse avuto ra-
gione nel bocciare la proposta di Bertinotti,
non volle discuterla, mentre la politica è fat-
ta anche di discussioni, di confronti, di boc-
ciature di proposte. E poi, il governo si sa-
rebbe retto anche senza il leader di Rc, co-
me dimostrarono i fatti. Ora, se anche si
creasse un grosso centro, esso potrebbe
vincere le elezioni, ma non potrebbe mai
governare. E noi, se votiamo, lo facciamo
perché vogliamo essere governati. La soli-
ta melina del tanto a me e tanto a te non
ci interessa. I problemi sul tappeto sono
tanti e vanno dalla distruzione della scuo-
la a quella della sanità, della previdenza,
dalla sicurezza del lavoro, alla impossibi-
lità di molti di noi di conciliare il pranzo
con la cena, all’evasione fiscale che indu-
ce ogni anno tutti i governi a varare una
finanziaria di svariate decine di miliardi di
lire che riduce sempre i più poveri alla mi-
seria assoluta. Gli accordi elettorali non ci
interessano e non ci interessano nemme-
no i programmi: ci interessano le propo-
ste di soluzioni chiare e fattibili. La “fuga”
a Strasburgo di alcuni validi esponenti del
centrosinistra ha scoraggiato ancora di
più i tiepidi. Lo so, la critica è dura, ma vie-
ne dall’interno e, per questo, forse solo per
questo motivo, sarebbe da prendere in
considerazione.

NICOLA GALLUCCIO, SCAFATI (SALERNO)

Per la pace, fede
contro egoismo
“PIETÀ l’è morta”, Bocca su Repubblica fi-
nisce il suo articolo citando un canto de-
gli alpini, dopo essersi soffermato sulla fe-
rocia che questa guerra esercita sui bam-
bini. Due guerre mondiali non hanno in-
segnato niente? C’è qualcosa che riguar-
da il destino drammatico della specie.

Questa la conclusione di Bocca. Ma anche
Veltroni nella sua intervista su Repubblica
si interroga sul senso umano dei destini
di chi è tagliato fuori dall’opulenza, un
mondo che sta a guardare come un forti-
no assediato da poveri che usano linguaggi
e strumenti talvolta aberranti. Anche se l’e-
quazione Bush-Bin Laden è una fesseria,
continua Veltroni, l’Europa dovrebbe, scri-
ve Timothy Gartonash, appoggiare con
maggiore decisione e coraggio Kerry. Al-
trimenti la ferocia contro i bambini diver-
rà una tragica metafora simile a quella del-
le torri gemelle, sarebbe infatti un attacco
al futuro dell’umanità. Il partito della pa-
ce contro la guerra preventiva e contro il
terrorismo fanatico dovrebbe avere un’a-
nima, una politica che non si limiti a spo-
radici aiuti, all’obolo, ma un’etica globale,
che richiami i padri dell’egoismo, il male
più diffuso nel mondo. Dante ha bisogno
dell’aiuto di Beatrice, simbolo della fede,

per continuare il cammino verso la sal-
vezza, così come l’umanità ha bisogno
della pace per salvarsi dalla distruzione.
Veltroni continua la sua analisi nell’avver-
tire l’esigenza primaria di recuperare il con-
fronto civile tra maggioranza e opposizio-
ne, pena l’imbarbarimento della politica.

LUCIANO FERRARI, ULIVO, LIVORNO

Italia, declino
intellettuale
UN PAIO di giorni fa, su un autorevolis-
simo (e da me assai stimato) quotidiano na-
zionale, un cattedratico di grande notorietà
nel settore della nostra cultura socio-poli-
tica ha espresso la convinzione che gli ita-
liani che manifestano una posizione criti-
ca verso Bush, circa l’Iraq, di fatto lo fan-
no solo perché contrari a Berlusconi. Il ce-
lebre intellettuale arriva anche ad affer-

mare che questa parte di italiani spera in
una sempre maggiore instabilità in Iraq in
modo che sia evidente il fallimento di
Bush e, come riflesso dell’amicizia con
Bush, quello di Berlusconi.
Se questi sono gli alti concetti che riesco-
no ad esprimere le “meglio menti” della
cultura neo-liberal-liberista (finalmente li-
berata dalla cappa dell’egemonia della Si-
nistra, come dice un altrettanto noto ac-
cademico, Galli della Loggia), mi convin-
co che il declino italiano non sia solo tec-
nologico e indutriale. Ma molto, molto
più profondo.

LEONARDO CASTELLANO

L’impero Usa
e il senatore Pera
GLI STATI UNITI in questo momento
sono duramente impegnati a sabotare in

tutti i modi il sorgere di un’Europa uni-
ta e forte, in grado di impedire loro
quell’egemonia sul mondo che ormai
apertamente, senza più infingimenti,
dichiarano. “Missione” Usa alla guida
del mondo, (Bush); la “strategia Usa
per il XXI secolo” elaborata dai maîtres
à penser neo-cons, finalizzata al dominio,
diretto o indiretto, di quelle repubbliche
asiatiche ex-sovietiche che Zbygniew
Brzesinski chiama, a ragione, il “centro
del potere mondiale” essendo il più
grande deposito di idrocarburi del mon-
do – per cui la guerra dell’Iraq, in quan-
to tappa di quella strategia, è in sé stes-
sa “antieuropea”; il tracotante e insul-
tante discorso antieuropeo della Rice in
una prestigiosa sede di Londra; l’affer-
mazione di Kagan, in Paradiso e Potere,
del diritto degli Usa all’egemonia mon-
diale e il dovere di tutti – è il titolo del-
l’ultimo capitolo! –  di “adattarsi all’ege-
monia”; le dettagliate “istruzioni” del
Weekly Standard di Kristol sul come im-
pedire un’autentica unificazione euro-
pea dichiarata nefasta per gli Stati Uni-
ti… E si potrebbe continuare a lungo. Ma
si tratta di fatti ormai universalmente
noti e non certo di scoperte sensazionali.
Di fronte al duro “antagonismo” ameri-
cano nei confronti dell’Europa, le reite-
rate affermazioni del senatore Pera di
un’Europa “mai antagonista degli Stati
Uniti”, equivale eo ipso ad accettarne l’e-
gemonia. Il senatore Pera evidente-
mente condivide l’opinione di quanti –
anche troppi in Italia! – ritengono che
rassegnarsi ad accettare la dominazione
americana sia il solo mezzo di salvare la
libertà e la democrazia. Non contesto la
buona fede e l’onestà della posizione del
senatore Pera e di chi la pensa come lui.
Ma è altrettanto incontestabile che que-
sta posizione rappresenta un pericolo
mortale per l’indipendenza nazionale
ed europea. Certo è un fatto. A ogni fi-
ne mandato del presidente della Re-
pubblica dobbiamo sempre sperare che
Dio ce la mandi buona con il successo-
re. Temo assai che gli italiani abbiano
appena cominciato a rendersi conto del-
la megagalattica fesseria che hanno fat-
to il 2 giugno 1946.

MARIO CRAVICH, GORIZIA

I Tg e gli incidenti
della strada
È IL 31 AGOSTO e anche questa sera il
Tg5 delle 20 ha interpretato il tragico bi-
lancio degli incidenti stradali confron-
tando i dati del solo giorno di rientro dal-
le vacanze e non dei circa 100.000 incidenti
annuali registrati dalla Polizia stradale. Mi
pare scientificamente insostenibile.

GIUSEPPE PERRI

Hitler e Giovanardi
o gli incubi della provetta

Cara Europa, mentre al di là dell’Appennino (Arez-
zo) c’è addirittura qualche consigliere comunale
di Alleanza Nazionale che raccoglie firme per il re-
ferendum abrogativo della legge “infame” (così
Umberto Veronesi giudica la legge sulla o contro
la procreazione  assistita), qui a Modena, dove al
Granduca d’Este è succeduto nel feudo il ministro
ex democristiano  Giovanardi, sono apparsi ma-
nifesti del partito del ministro, l’Udc, raffiguran-
ti uno stuolo di nazisti. La spiega del manifesto as-
sicura che “Anche loro avrebbero firmato”. Non so
che pensare, può anche darsi che tra giovanardiani
sempre pronti a inghiottire liberali e comunisti, e
fanatici dello scientismo modello dottor Menge-
le, si intendano bene, conoscendo le reciproche
predilezioni: anatemi per dissidenti e sperimen-
tazioni su cervelli zingari. Mi chiedo solo come fac-
cia il ministro Giovanardi, nel cui feudo appaiono
simili manifesti, a convivere nel governo e nella
Casa delle libertà con collaborazionisti dei nazi-
sti o loro eredi. ERCOLE CALAMAI, MODENA

Caro Calamai, io invece so
come facciano. Lei ricorderà
quel che diceva Vespasiano: non
olet. Un miracolato come Gio-
vanardi, promosso da consiglie-
re regionale della Dc a ministro
dell’Udc grazie all’alleanza di

Berlusconi con post-repubblichini e secessionisti, non
può certo fare lo schizzinoso, se è costretto a lavorare go-
mito a gomito con le ex camicie nere (molto meno nere,
secondo me, di non poche coscienze demo-reazionarie).
Ho detto demo-reazionarie, non cattoliche, per non con-
fondere il loglio col grano. Tuttavia, continuando a par-
lare latino, debbo anche dirle: oportet ut scandala eveniant.
E cioè, è utile che un uomo e un partito della maggioranza
berlusconiana  paragonino a gerarchi nazisti le centinaia
di migliaia di cittadini (compreso chi le scrive) che stan-
no firmando ai banchetti del referendum abrogativo. È uti-
le: così Pannella e i suoi capezzini e capezzoni, che per
tutto agosto hanno sbraitato contro Fassino e Rutelli per-
ché non raccoglievano firme o addirittura frenavano i fir-
matari, e li additavano come responsabili della legge sul-

la procreazione, dovranno finalmente volgere un po’ d’at-
tenzione e di critiche ai loro amici della destra, dai quali
supplicano di essere cooptati in cambio di qualche segnale
liberale liberista o libertario (l’uno o l’altro, pari sono). La
destra di tutte le risme non solo ha fornito il grosso dei
voti parlamentari per approvare la legge contestata, ma
ha imposto la mordacchia a Rai e Mediaset perché i loro
telegiornali e notiziari ignorassero il referendum. Al pun-
to da costringere gli stessi radicali, magari con la morte
nel cuore, a rivolgersi all’autorità di garanzia, ricordandole
che la concessionaria del servizio pubblico e i privati ti-
tolari di concessioni statali hanno l’obbligo di fare infor-
mazione a servizio dei diritti politici del cittadino. E l’Au-
thority se n’è ricordata, anche se a soli 25 giorni, ormai,
dal termine per la raccolta delle firme.

Non so se lei l’abbia saputo. Infatti i liberi giornali-
sti italiani, i gloriosi organi d’informazione hanno cen-
surato la notizia (come vede, non c’è bisogno di nazismo:
riusciamo a fare tutto da soli). Noi l’abbiamo saputo per-
ché qualcuno non ha cantato nel coro, come l’Unità, e
ci ha informato che l’esposto dei radicali contro la cen-
sura delle reti berlusconiane era stato accolto; che era sta-
to ribadito anche per le reti private l’obbligo di trasmet-
tere dibattito e confronti sulle tematiche connesse alla
raccolta delle firme; e anche l’obbligo di dare spazio ai
soggetti promotori del referendum, radicali e altri. Co-
sa che le tv non avevano fatto, alla faccia dell’articolo 21
della Costituzione (diritto di informare e di essere in-
formati) e dell’articolo 75 (diritto di promuovere refe-
rendum). 

Che poi i radicali interpretino questa vittoria come una
vittoria anche della legge Gasparri, sol perché essa defi-
nisce l’informazione  televisiva da chiunque esercitata “un
servizio d’interesse generale”, conferma quanto si dice-
va sopra sull’ambiguità e l’inaffidabilità dei radicali. Ma
questo è altro discorso, e riguarda le alleanze elettorali e
chi dovrà tesserle.

Oggi chi vuole l’abrogazione della legge sulla pro-
creazione assistita o almeno una sua modifica in Parla-
mento (a mio parere preferibile, in linea istituzionale, al
referendum, ma velleitaria per mancanza di disponibi-
lità a realizzarla) deve stare insieme a chi raccoglie le fir-
me, o per arrivare al referendum o per spingere il Par-
lamento a riformare la legge in modo sostanziale. Due
strade sulle quali le menti illuminate alla Giovanardi si
metteranno di traverso. 

F E D E R I C O
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Il parlamento federale transitorio della
Somalia, che al momento si riunisce a
Nairobi, ha deciso con voto unanime di
eleggere il presidente somalo entro il 22
settembre. L’istituzione, attiva da pochi
giorni, intende riportare il paese alla pace.

allafrica.com

Presto un presidente somalo

Si è scoperto che l’acquedotto di Jenrock,
un sobborgo della capitale delle isole
Marshall, è altamente contaminato dai resti
umani delle persone sepolte intorno alle case
degli abitanti poveri. Ma l’acqua non è stata
ancora dichiarata non potabile dalle autorità.

www.terradaily.com

Resti umani nell’acquedotto

Quattro famosi giocatori di baseball della
Corea del Sud sono stati arrestati perché
sospettati di aver illegalmente saltato il
servizio militare. Un’ampia indagine sugli
“sportivi disertori” ha già coinvolto 80
giocatori di vari sport.

sciences.nouvelobs.com

Scandalo militare in campo

Alan Keys, candidato senatore repubblicano
per l’Illinois, ha sollevato molte polemiche
dichiarando che la figlia del vicepresidente
Mary Cheney, come tutti gli omosessuali, è
un’edonista egoista. Pochi giorni fa Cheney
ha parlato a favore delle unioni gay.

www.msnbc.msn.com

Divergenze tra repubblicani

«La riforma del Patto di
stabilità e crescita pro-

posta dal commissario europeo
dell’economia Joaquín Almunia
è una delle iniziative più utili e
sensate che siano mai state adot-
tate dalla Commissione». Con
queste parole lo spagnolo El
País commenta il progetto di
riformare l’accordo che regola l’e-
conomia dei paesi membri del-
l’Unione europea. «La necessità
di disporre di una disciplina fi-
scale comune nell’Ue non è sta-
ta certo messa in discussione. La
novità principale – sottolinea il
quotidiano – dovrebbe consi-
stere in una maggiore flessibilità
nell’applicazione delle regole del
Patto: si terrà quindi conto dei ci-
cli economici di ogni paese. Re-
gole più flessibili presuppongo-
no anche maggiori difficoltà di
applicazione e più rischi di ina-
dempimento da parte degli sta-
ti membri. Per questo – conclu-
de El País – è necessario che d’o-
ra in avanti la Commissione
eserciti una vigilanza rigida e
capillare». 

Secondo il Guardian il pro-
getto di riforma è una conse-
guenza inevitabile della crisi che,
l’anno scorso, ha colpito l’eco-
nomia europea, ma non solo:

«Bisogna ammettere che con
un’iniziativa del genere la Com-
missione riconosce in modo
esplicito che un regolamento fi-
nanziario comune non può es-
sere imposto contro gli interes-
si dei paesi membri e dei loro cit-
tadini. L’obiettivo dell’esecutivo
europeo – condiviso anche da
questo giornale – è avere regole
più flessibili. A sorprendere di
più è stata la proposta avanzata
dal presidente uscente Roma-
no Prodi: stabilire obiettivi fi-
scali diversi per ogni nazione».

Non la pensa così Wolfang
Munchau, editorialista del Fi-
nancial Times, che sottolinea l’i-
nutilità della riforma. «La Com-
missione vuole cercare di scio-
gliere alcuni nodi che, fin dall’i-
nizio, sono stati oggetto di aspre
critiche: mancanza di flessibilità
durante le crisi cicliche dell’eco-
nomia e un’eccessiva attenzione
ai deficit annuali di ciascun pae-
se. Ma questo non basta a crea-
re un effettivo coordinamento a
livello finanziario. La politica fi-
scale dei paesi membri sarà la
stessa del passato, con la sola ec-
cezione che se prima non ri-
spettare le regole era illegale, in
futuro sarà considerato sempli-
cemente poco elegante».

Nel calendario delle festività statunitensi il Labor day
è il fine settimana che chiude ufficialmente le va-

canze estive. Ma la festa dei lavoratori stelle e strisce è
anche l’occasione per riflettere sulle condizione in cui
versa il mondo del lavoro, specialmente in questi me-
si particolarmente duri. «I salari della classe media so-
no stagnanti, le categorie che ottengono la copertura me-
dica dai loro datori di lavoro si stanno restringendo, il
meccanismo che dovrebbe far crescere l’occupazione
perde colpi e la povertà  guadagna terreno», scrive il Los
Angeles Times, che poi aggiunge: «Ma dopotutto que-
sto è un giorno di vacanza. Potrete preoccuparvi di tut-
to questo domani. Oppure ignorarlo completamente,
come fanno i nostri politici».  «L’ombra delle elezioni
del 2 novembre – scrive il Philadelphia Inquirer – po-
trebbe allungarsi fino al vostro tavolo da pic nic del La-
bor day. Questo è il giorno adatto per spostare il dibat-
tito politico sull’occupazione e l’economia. Non c’è un
giorno migliore per mettere sotto pressione i nostri can-
didati presidenziali». Il commento del New York Ti-

mes tradisce una certa inquietudine: «Non molto tem-
po fa, la festa dei lavoratori di un anno elettorale segnava
l’inizio della vera campagna elettorale. Ma come la sta-
gione natalizia, la nuova stagione tv e in pratica qua-
lunque altra stagione del calendario americano, nem-
meno quella della campagna elettorale ha più un ini-
zio. La competizione va già avanti da mesi. Se il Labor
day ha ancora qualche significato nel ciclo elettorale, è
solo quello di un ulteriore aumento della tensione po-
litica nel paese». Il quotidiano di New York pubblica an-
che un commento sociologico sul significato del lavo-
ro nella nostra società: «La caratteristica più innovati-
va del luogo di lavoro moderno– scrive lo scrittore
Alain de Botton – non ha nulla a che fare con l’infor-
matica, l’automatizzazione o la globalizzazione. La no-
vità più grande dell’Occidente contemporaneo, invece,
sta nella convinzione che il lavoro serva a renderci fe-
lici e realizzati». In una lunga analisi storica, de Bot-
ton passa in rassegna molte civiltà del passato, per di-
mostrare come sia solo nella nostra società che il lavo-

ro non è più visto come inesorabile dovere, ma come
mezzo per raggiungere la felicità. Ma l’editoriale del Wa-
shington Post relativizza questa affermazione: «Il
mondo guarda agli Stati Uniti come un caso bizzarro
di gente che lavora molto più degli altri e si diverte a
farlo. Ma osservando con più attenzione si nota che, la
maggior parte delle volte, chi lavora duramente lo fa
spinto dall’indigenza e la necessità». Sul Wall Street
Journal il presidente dell’istituto di economia di Mon-
treal Michel Kelly-Gagnon riflette sulla «pretesa» fran-
cese del diritto a lavorare di meno: «Le leggi dell’eco-
nomia sono vere quanto quelle della fisica. A una don-
na che a Parigi manifestava per la difesa della legge sul-
le 35 ore ho chiesto perché non abbassarle a 25, per di-
minuire ancora di più l’occupazione. “Dobbiamo essere
realistici!”, mi ha giustamente risposto lei. Ma cosa le
fa pensare che un “pizzico d’irrealismo” invece vada be-
ne? Se la gente ubbidisse alle leggi economiche allo stes-
so modo di quelle naturali – conclude Kelly-Gagnon –,
vivremmo tutti in un mondo più sano».

Nuovo Patto per
una Ue flessibile

EUROPA Spostiamo il dibattito elettorale
sulle condizioni dei lavoratori Usa

Stando alle cronache a ai resoconti ap-
parsi sulla stampa internazionale, la

sessantunesima edizione della Mostra
del cinema di Venezia si è aperta nel se-
gno di Hollywood. L’International He-
rald Tribune, che rileva la straordinaria
presenza di star hollywoodiane al Lido,
ricorda che fu Gillo Pontecorvo, poco più
di un decennio fa, a inaugurare la ten-
denza: «Era la fine di un periodo in cui
gli eventi culturali legati al cinema era-
no talmente rari che perfino gli amanti
del cinema con qualche inclinazione
artistica annaspavano nel mare di film
commerciali e instant movie. Questo
corteggiamento dell’America ha carat-
terizzato anche le successive direzioni e

raggiunge l’apice quest’anno
con la direzione di Marco
Müller». Hollywood ritorna
anche negli articoli, numero-
si, dedicati al Global Beach, il
controfestival noglobal, e alle
proteste che hanno fatto slit-
tare di un’ora l’inizio della ce-
rimonia di apertura. «Il nodo
della questione è la grande
presenza di film americani, ventuno in
totale», spiega l’Observer. «Molti si do-
mandano che bisogno ci sia di dare ul-
teriore visibilità a pellicole come The
Terminal o The Manchurian candidate,
mentre i film indipendenti faticano sem-
pre di più a trovare un distributore». In-

tervistato da Le Figaro, Mar-
co Müller replica: «Come il
direttore del festival di Cannes
Gilles Jacob, voglio dei grandi
film di qualità per un pubbli-
co di massa, e Hollywood è
questo. Abbiamo puntato su
film americani un po’ euro-
pei, nel senso che non si li-
mitano a riproporre delle ri-

cette per il successo». Le Monde, che de-
dica alla rassegna veneziana un’intera pa-
gina, si augura che Müller sarà capace
di «assicurare un po’ di continuità alla
guida della manifestazione e di placare
la frenesia di cambiamento che si è im-
padronita delle istituzioni cinemato-

grafiche italiane»: «Il governo Berlu-
sconi ha portato a una serie di dimissioni
e di destituzioni nei livelli più alti del set-
tore, e quindi a un sempre maggiore in-
treccio tra pubblico e privato nella ge-
stione degli interessi del cinema nazio-
nale. E alla crescente concentrazione
della produzione e della distribuzione e
all’aumento degli aiuti distribuiti ai film
commerciali a scapito delle opere più
sperimentali, di cui peraltro il cinema
italiano ha disperatamente bisogno».
Cifre alla mano, il quotidiano francese
denuncia i «significativi» tagli ai fondi
per la cinematografia, «amputati, no-
nostante le proteste degli addetti del
settore, di 18 milioni di euro nel 2004».

Venezia sommersa dai film hollywoodiani

Solide città di vetro Un coro di silenzio

L’ITALIA VISTA DAGLI ALTRI

Leggendo tra le righe: deficit federale, americani in povertà, persone

senza copertura assicurativa. WASSERMAN, BOSTON GLOBE, STATI UNITI
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D I R I T T I

L’altra metà del cielo
vive all’inferno

Il fondo per lo sviluppo delle
Nazioni Unite ha presentato
un rapporto sulla violenza
contro le donne. Nel mondo
una donna su quattro ha subì-
to violenze fisiche, e ogni an-
no due milioni di loro sono
vendute come oggetti sessua-
li. Alcune vengono usate co-
me animali da soma, mentre
ad altre viene tolto il clitoride
per rendere impossibile il pia-
cere sessuale, e per usarle so-
lo per la riproduzione. 

C R O N A C A

Radio-verità dalla
parte dei cittadini

A Douala, in Camerun, una
stazione radio aiuta la polizia
a combattere la criminalità.
Un ascoltatore interviene in
diretta: “Ci sono degli spari
nel quartiere, fate qualcosa vi
prego!”. Il conduttore chiama
il commissariato di polizia più
vicino. La trasmissione ha
ascolti sempre più alti. Ogni
notte ci sono circa trenta ri-
chieste di aiuto.

G U E R R A

Donne vittime
e donne carnefici

Vedove, madri inconsolabili e
persone violentate. Le donne
sono le principali vittime dei
conflitti che infiammano il
pianeta. Ma sono anche mol-
te quelle che fanno parte dei
gruppi ribelli. Potrebbero loro
stesse contribuire a evitare al-
cune atrocità e a far rispettare
il diritto umanitario. Su inizia-
tiva di una ong svizzera, tren-
ta di loro si sono sedute allo
stesso tavolo per discutere sul
ruolo delle donne combattenti
nelle strategie per la pace.

S O C I E T À

Prosegue la guerra
alla pornografia

Il governo di Pechino ha in-
tensificato ulteriormente la
battaglia contro la pornografia
diffusa attraverso internet e i
telefoni cellulari. Chi diffonde
immagini porno rischia, nei
casi più gravi, il carcere a vita.
Da luglio la polizia ha com-
piuto un giro di vite: sono sta-
ti chiusi centinaia di siti e ar-
restate oltre 300 persone.

La riforma del Patto di stabilità proposta dalla Commissione

europea fa discutere i quotidiani del continente. El País la de-

finisce una delle più sensate iniziative prese finora, mentre il

Financial Times è convinto dell’inutilità del progetto.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Negli ultimi tre anni Ground zero è
stato teatro di rovine e rottami ta-

glienti. Solo adesso sta finalmente riac-
quistando un volto luminoso, scrive il
New York Times. Il nuovo World Tra-
de Center è stato infatti ricoperto di ol-
tre 160mila metri quadri di vetro, ed è
solo l’inizio: intorno all’area dove un
tempo sorgevano le torri gemelle stan-
no nascendo altre strutture trasparenti;
oltre questo recinto di cristallo, decine
di altri palazzi in costruzione riflettono
in pieno le regole della nuova architet-
tura: luminosità, permeabilità e legge-
rezza. «Sfidando chi pensava che dopo
l’11 settembre le nuove costruzioni sa-
rebbero state simili a solidi bunker, gli
architetti tornano alle facciate di vetro.
Ma questo materiale apparentemente
fragile sembra inadatto a resistere agli
attacchi terroristici», continua il quoti-
diano. «Ground zero ne è l’esempio:
anche nei palazzi che subirono solo lie-
vi danni strutturali vennero comunque
distrutte centinaia di finestre». Monica
Gabrielle, della Skyscraper Safety Cam-
paign, afferma che in caso di esplosio-
ne il vetro può causare enormi danni.
Ma gli ingegneri dell’ultima generazio-
ne, al contrario, sono convinti che negli

ultimi anni sono stati fatti molti passi
avanti, in particolare dopo l’uragano An-
drew e l’attentato di Oklahoma City.
«Nessuna struttura è in grado di resi-
stere all’assalto catastrofico del 2001,
ma bisogna comunque cercare di evitare
i crolli strutturali. E il vetro è un mate-
riale in grado di proteggere dalle esplo-
sioni, limitando l’impatto dei detriti».

«Ben poche voci si sono alzate per
criticare pubblicamente il mo-

do in cui il presidente russo Vladimir
Putin ha “regolato” la presa degli ostag-
gi nella scuola di Beslan, in Ossezia del
Nord. E non solo perché era giusto la-
sciare spazio alla legittima compassio-
ne per le vittime». È questa la denuncia
di Antoine de Gaudemar, editorialista

di Libération: «I dubbi timidamente
avanzati dal ministro degli esteri olan-
dese Bernard Bot sul comportamento
delle autorità russe sono stati definiti da
Mosca “blasfemi” e il paese che presie-
de l’Ue ha subito battuto in ritirata. È pe-
noso sottolineare che l’indulgenza, se
non addirittura la cecità, dell’Europa
nei confronti della politica russa in Ce-
cenia non accenna a diminuire. È vero
che in materia di lotta al terrorismo tut-
ti tengono un profilo basso, anche i pae-
si che manifestano a favore del popolo
iracheno oppresso dalla politica impe-
rialistica degli Stati Uniti. Ma è neces-
sario che prima o poi il Cremlino ren-
da conto delle sue azioni. Nella tragedia
di Beslan ci sono troppe domande che
rimangono senza risposta. Come ac-
cadde in occasione del sequestro del
teatro Dubrovka di Mosca, anche in
quest’occasione il governo di Putin ha
mostrato la stessa faccia: insensibile e
crudele. È colpa dell’eredità lasciata dal-
l’Unione Sovietica, quando censura,
menzogna e disinformazione erano am-
messi e trascurati dai media interna-
zionali? Oppure – si domanda de Gau-
demar – è una caratteristica esclusiva di
Putin, ex sbirro dei servizi segreti?».


